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«Ogni persona ha la sua storia 
solo che non tutti riescono ad esprimerla » 

NOTA INTRODUTTIVA 

La maggior parte dei materiali presentatj è 
trascr.itto da nastri ,registrati, si è trattato di 
riportare l'espressione orale per iscritto, con 
tutti i limiti che il passaggio comporta. Il no­
stro intervento sul parlato è stato molto cauto, 
riservandoci solo di modificare qualcosa là 
dove una trascrizione fedele danneggiava di 
molto la comprensibilità del testo. 

Di alcuni momenti dell'esperienza esiste al 
Centro 8 la documentazione attraverso nastri 
videoregistrati. 

Il. modo con cui sono disposti i materiali 
all'interno del quaderno risponde ad una esi­
genza di non presentare chiaramente solo il re­
soconto - ciò che si è prodotto - ma il 
processo ed il contesto att1·averso cui ha preso 
corpo l'intera esperienza. In I"agione di ciò il 
quaderno sì apre con dei brani trascritti dal 
materiale registrato durante le riunioni all'oste­
ria con alcuni abitanti di Castelverde, riuni­
ficati e ordinati per nuclei tematici. Ot1esto per 
permettere appunto di contestualizzare e for­
nire elementi chiarificatori e conoscitivi dspet­
to al tema, della ricostruzione della storia di 
Castelverde, e non solo, rna anche perché 
abbiamo ritenuto che potesse essere materia di 
per sé interessante. 

Dai materiali si passa alla enucleazione del 
metodo e delle fasi che hanno segnato lo svol­
gersi del lavoro; U processo nei suoi momenti 
espressivi e di razionalizzazione (le discussioni 
e le riflessioni), il tutto aperto e ancora in atto 
sia per gli abitanti di Castelverde che per gli 
operatori della Cooperativa Giocosfexa che han­
no coordinato e indirizzato il lavoro. E di que­
sto taglio ne è prova lo stesso quaderno. 

PREMESSA 

Per rievocare la storia di Castelverde abbia­
mo fatto una ricerca con il Centro 8, che si è 
dedicato a spulciare, a chiedere tutto quello 
che riguardava il nostro passato che abbiamo 
attraversato. Ognuno di noi ha rievocato la 
sua vita durante le riunioni, le assemblee, che 
ci siamo trovati insieme a lavorare. Ci sono 
stati dei momenti in cui ognuno, non tutti ma 
queHi pl'esenti, ha dato il suo contributo perché 
sentiva il bisogno di dire, metter dentro le sue 

storie, ì suoi modi, ci siamo trovati così a 
creare quell'atmosfera che abbiamo creato nella 
festa quella sera, ci siamo trovati a fare, come 
dire, a recitare, a rievocare quei momenti ognu­
no portando avanti la stta esperienza che aveva 
passato . 

... La festa mi ha entusiasmato in quantoché 
mi ha rievocato quello che è il passato mio, 
poi mi so' trovato di rievocare anche il pre· 
sente, come noi ci siamo trovati in questa bor­
gata, perché ci siamo venuti, ho avuto una espe­
rienza, una soddisfazione perché mi ricordava 
le cose che io avevo passato ieri, e poi mi ha 
rievocato anche le lotte che noi abbiamo con­
seguito fino ad oggi. 

La gente che ha partecipato era entusiasta 
e orgogliosa prima di tutto perché è stato pia­
cevole. Purtroppo non tutti erano al corrente 
d.i questa festa che facevamo e sono stati di­
spiaciuti niente di meno quelli che non lo sa· 
pevano. Di fatti ci hanno rimproverato e molta 
gente si rammnl'icava di averlo saputo dopo. 
Ma tutti i partecipanti sono stati molto entu­
siasti e contenti perché gli ha rievocato molte 
cose del passato loro e via di seguito. 

Quella sera mi sono divertito perché sentivo 
veramente la cosa viva, naturale, guella espres­
sione che si sente quando la cosa l'hai vissuta e 
la stai vivendo. Sono stato coinvolto, ingenua­
mente narravo quello che io avevo passato nel­
la storia mia, ho fatto la mia parte genuina­
mente per dire quello che avevo vissuto, espres­
samente, nella genuinità che uno narra la storia 
che lui ha passato. 

Tutti lo possono fare certamente, se uno 
si coinvolge perché ognuno ci averno una storia 
e penso che ogni persona ha la sua storia, 
solo che non tutti riescono ad esprimerla per­
ché se si trovasse nel momento in cui lo coin­
volgi acl esprimere la sua storia, tutti sappiamo 
fa' l'attori e recitare perché uno dice quello che 
ha passato, è una cosa semplice. Ho potuto 
constatare che ci stava Wl grande entusiasmo 
tra la gente che non è convinta dì ess.ere capace 
di esprimere i suoi sentimenti, trovava strano 
che qualcuno di noi l'espximeva. Si è trovata 
anche molto meravigliata e anche, come dire, 
entusiasmata diciamo ~osì, che forse in q1.1esto 
modo sl spinge l'altra gente a dire qualche cosa. 
[Ugo Cori, del comitato eli borgata 
di Castel'\'erde] 



Capitolo I 

Dai materiali della ricerca ... la storia 
di Castelverde 

LA GIORNATA DI UNA FAMIGLIA 
DI MEZZADRI 

Cos'era. Beh, se la prendemo su due piedi 
cosl, potemo immaginare cosa si faceva. Ti 
alzavi alla levata ... dimmo appena che si schia­
riva H giorno. n capoccia ti chiamava, ti sveia­
va, perché noialtri ci si doveva alzare dal letto, 
e ci metteva in piedi per farci alzare, non 
gliela facevamo ad alzarci, stanchi come era­
vamo, poi quando che te sei sveiato, sei ri­
scaldato un po', allora se prendeva un bicchie­
rino de vermuth, me ricordo da ragazzini se 
chiamava « lo sveiarino l> e poi n'ovo f:resco, 
partivi e andavi al campo e cosl tutto il giorno ... 
C'era noi della Macerata che si mangiava 
otto nove volte al gion1o ... 

Quando che si dormiva sotto le piante ... non 
si tornava a casa, veniva la capoccia con la 
canestra ... Si riposava due o tre ore col caldo 
sotto {'ombre e poi veniva il capoccia che ti ri­
sveiava e ti rinietteva a lavorare e allora te 
veniva con lo sveiarino del dopo giorno, ti 
portava 'na pastarella, la capoccia, un bicchie­
rino e poi ti rimettevi a lavorare, poi si faceva 
una merendetta, la chiamavamo una merendet­
~a ... quando che ti sei alzato ... do.po un'eretta 
yeniva 'sta mercndetta che tendev1 la tovaglia 
'~ n_1ezzo al campo e mangiavi e poi, quandp 
s~ . nandava a casa c'era la cena, questo era 
gta notte. Alle volte dopo s'andava a radunà 
tu~ti i ·covi che avevi fatto quando mieti... si 
clm~mava « cavalletti >> in dialetto marchigiano 
e s1 faceva le undici e andavi a dormì... e 
quando alle quattro d'estate è giorno, dormivi 
due o tre. ore e via. Era questo quello sempre 
che facev1. 

Perché si dormiva due ore sul giorno quando 
e~·a caldo e qu~lle tre ~re di notte; questo era il 
gtro che facev1, però c e.ra sempre quello che si 
a!ternava, per es~mpio .. . succedeva questo, che 
c era la donna ~l casa, la. c~poccia, quella che 
faceva da mangiare e po1 c era magari quella 
che dal campo andava a aiutà la capoccia, an­
dava a prendere da mangiare perché se man­
giava sul campo e l'orno, uno o due che an­
dava a d~ da mangià alle bestie e l'altri stava 
nel {;ampo, insomma si divideva e si faceva 
a turno alternato, quando c'andava uno quan­
do l'altro, oppu~e c'era il bufara~·o, quello fisso 
a seconda com era composta la famiglia le 
abitudini... ' 

A sc,uola io ho fatto fino alla seconda, perché 
non c era tempo de andà a scuola e nun se 
poteva andà a scuqla perché non c'era tempo .. . 
c'era da fa e ... poi le scuole non è che c'era .. . 
Dopo io ho preso il diploma, sono andato alla 
scuola serale che c'aveva qià quattordici anni, 

A 

se no prima .. . Vedevo quelli che abìtavano in 
campagna in mezzo al fango là che se pure 
ci venivm10 a scuola un mese, due non cì arr~­
vavano a farlo, perché, a volte, non potevano 
venì perché pioveva, a volte non potevano 
venl pe1·ché c'era il fango e non riuscivano, 
erano sempre scalzi ... oppuramente se c'era un 
paio di ciavattelle quando arrivavi a scuola te 
le infilavi, quando se riusciva te le rimettevi 
sulle mani e via a corre scalzi ... 

Me l'icordo che quand'ero ragazzino io, eh, 
c'avevo appena sette anni, nella famiglia nostra 
eravamo tutti piccoletti... il più grande c'aveva 
15 anni. Eravamo tutti piccoli, avevamo preso 
del terl'eno un po' grande perché sà ... la fa­
miglia era per crescere ... Me ricordo la mattina 
me toccava a1zamme alle quatrro per andà a 
attaccà la strappa (la stroppa sarebbe due o 
tre paia de vacche che stanno tutte affilate l'una 
all'altro e a1lo1·a ce vole uno dieh·o all'aratro 
e l'altro davanti che guida la strappa). lo 
c'avevo appena sette anni e dovevo andà a at­
taccà la strappa, la mattina me toccava alzam­
me alle quattro ... scalzo ... c dov'era falciati i 
fieni... all'oscuro, andavi là e con i piedi non 
sapevi dove pistà perché n era oscuro non ce 
se vedeva, sempre scalzo ... Alla mattina quando 
te alzavi te diceva... « prenni qualcosa prima 
d'annà via » ... allora che prendevi... il caffè non 
s'usava ... il tè neanche, tutta sta roba così, c'era 
giusto un goccio di latte se uno c'aveva le muc­
che ... se no te prendevi n'ovo, un goccetto de 
vino e basta e co quello facevi bene fino alle 
otto, poi arrivava ]a colazione... la rnangiavi 
e fino a met.zogiorno ... sempre così.. . 

Voio ricordà un po' di quand'ero piccoletto 
nei mesi d'inverno ... nei mesi d'inverno se fa­
ceva la pulent;;t e se metteva ... noi la chiamava­
mo la ~( panara "• era un tavolo, 'na tavola 
lunga come questa e noi eravamo dieci per, 
sone, dodici, e insomma questa qui s'allungava 
tutta sopra e se mangiava la ~ulenta .. . Se qual­
cuno per dire che non gli andava ... non faceva 
niente .. . quello se non la mangiava oggi la man­
giava stasera se non 11e voleva stasera c'era 
domattina, era sempre pulenta... perché era 
la minima spesa. Siccome da noi si raccoglieva 
tanto de quel vino e quando se raccoglìeva il 
vh1o se faceva la « sapa ». 

« ... Così era chiamato il vino che se faceva 
bollì delle ore e ore e diventava « sapa » e 
dopo ... se metteva nelle bottiglie, e quando era 
tempo de la pulenta se metteva nel piatto, poi 
ognuno s'affettava la pulenta e la bagnava den­
tro a quel piatto perché quella era dolce, dolce 
come un miele e quello era il condimento ... 
... E noi facevamo una pulenta, abitudine di 



casa nostra, molto fìna fina e morbida ce la 
mangiavamo con la forchetta ..... N:oi qu~d? 
che se cucinava la pulenta tutt1 no1 ragazzmt, 
perché eravamo tutti squadra a squadra, nove, 
H più grande per esempio che c'aveva 19 aruli 
e il più piccolo che c'aveva 2 anni, per ipotesi, 
quando ti mangiavi la pulenta, se uno non si 
trovava a tempo lì, quello non ce la trovava 
più, perché era tutta una sveltezza, in dieci mi­
nuti chi era più svelto mangiava... era tutta 
una saetta. 

Mio padre ha diviso ai fratelli quanno che 
so nato io ... che io c'avevo sette mesi e se so 
divisi... lui ha fatto famiglia per conto suo ... 
e aveva tutti 'sti figli ... e allora mamma mia 
di maiale ne ammazzava uno e quello bastava 
per tutto l'anno. Questa pulenta con che ve­
niva condita, 'na volta co le salsicce, n'artra 
volta col lardo. Prima si consumava tutte le 
costarelle del maiale, ne mangiavamo un pez­
zettino per uno, ce lo dividevamo secondo la 
grandezza perché io non volevo che quello più 
piccolo di me avesse avuto il pezzettino più 
grosso, quello più grande dì me non voleva 
che avessi preso quello più grosso io e biso­
gnava dividerlo secondo la grandezza che 
avevamo, quello piil grande più grande, quello 
più piccolo più piccolo e sta"Vamo attenti se la 
mamma non faceva le .\'arti come quelle che 
c'aspettava ... E quando c era la lonza, per esem­
pio, faceva tutte .fette e 'ste fette le faceva a 
raggio, le spaccava tre quattro volte ... ognuno 
il pezzettino suo e quaJado che succedeva que­
sto, noi bambini avevamo sei sette anni, tutti 
dietro la mamma per mangiare la scorza della 
lonza che lei la levava e noi volevamo questa 
scorza ed era 'na cagnara, perché ognuno la 
voleva arrivà a pijà prima ... 

Nelle famiglie di mezzadri, il capoccia era 
il capofamiglia, se era una famiglia unica era i 
genitori, se no, se erano più fratelli coi fig li, il 
fratello più grande faceva il capoccia. Cioè il 
capoccia era quello che era un po' privilegiato, 
cioè, privilegiato nel senso che doveva fa' deg1i 
affari insieme al padror;~e o al fattore, quindi 
doveva andà alle fiere quando c'erano i mer· 
cati, doveva andarci insieme al padrone, insie· 
me al fattore quindi viaggiava di più, aveva pilt 
occasioni di vede' le cose, di conosce' ... aveva 
occasione magari in certi casi anche... di diva­
garsi in un certo senso ... perché forse era un 
momento che oltre l'interesse faceva anche il 
divertimento, in un certo senso. Allora in cam· 
pagna de quei tempi il bar non é'era. L'osteria, 
se c'era, aveva una funzione così, non tanto ri­
creativa, insomma, e poi ecco dico, per andare 
all'osteria bisognava anche ave' una certa età ... 
i giovani non c'andavano ... c'andavano le per­
sone anziane... quindi a fare il capoccia si era 
qualcuno, ecco ... 

Infatti da noi se cantava, c'era na strofetta 
che dice 

el furbo alla fiera 
il capoccia al mulino 
el più fesso a toglie i spini 

perciò quella era la faccenda più faticosa. C'era 
anche un po' di gelosia e, come si dice, un po' 
di sfiducia ... perché quando erano tante fami· 
glie grandi, c era queJlo che andava al :mulino, 
caricava el biroccio de grano e se doveva aiutà, 

ma poi quando se trovava al mulino, lui col 
mulinaio, si metteva d'accordo a daie dieci chi­
lo grammi de grano de farina, e se prendeva i 
sordi por pijà el sigaro o qualche altra cosa ... 
Quell'altri de famiglia invece se fumavano do­
vevano arrangiarse con tabacco di contrabban· 
do che pigliavano le foglie su per il· campo e 
basta, oppure fumlcchiavano le foglie di gran· 
turco. Perché una volta per compra.re le siga­
rette, le popolari, ci voleva una lira, ma i geni­
tori ai giovanotti ne poteva dare mezza lira 
e ci compravi mezzo pacchetto di sigarette. · 
I genitori, i figli li trattava con parzialità e 
allora il merco.Ledl mamma nostra andava al 
mercato e pottava un pacchetto di sigarette e 
poi ce li distribuiva: a quello più grande ne 
dava quattro, a quello mezzano ne dava tre, a 
quello più piccolo ne dava due, all'altro uno, 
ce H divideva cosl il pacchetto eli sigarette e 
allora aspettavamo il mercoledì per fumasse 
una sigaretta, perché nella settimana era sem­
pre taba.ccaccio trinciato. Era questa la vita se 
te dovevi fumà una sigaretta. 

LE OCCASIONI DI FESTA E DI LAVORO 

Nella mezzadria le donne accudivano àlle fac­
cende domestiche e al bestiame, se era d'estate, 
a maggio s'ài).dava a fare l'erba, birocci d'erba 
e ci si preparava per ìl giorno della domenica, 
si andava alla messa di mezzogiorno perché le 
vecchiette andavano via presto e i giovanotti 
tard.i, questo per tradizione e domenica sera 
la gioventù andava a fa1·e l'amore. Il resto della 
settimana si lavorava tutta, mica si andava a 
fare l'amore il giovedì il venerdì e il sabato 
come fanno adesso che ci vanno tutte le sere. 

Io mi ricordo quando ero ragazzino di car­
nevale si ballava nelle campagne, nelle briga­
diere dove si faceva i bachi. Si mascheravano 
tre o quattro persone, donne e uomini, poi 
s'armava sù a una festa da ballo e là si faceva 
tutta una sorta di scherzi, insomma ci si di­
vertiva così. Al paese mio il giovedì grasso si 
andava pel civolo, el vencrdl si andava pel fot:· 
maggio e uova, el giovedl grasso se prendeva 
uno zeppo de ferro, si metteva alle spalle così 
e po' s'annava pel dvolo, tutti dicevano « el 
civoletto del lardo » e lo infilari a quel paletto ... 
Al paese nostro la sera di carnevale se faceva 
Ltna testa de somaro, fatta bene, poi co 'na co­
perta, due uomini sotto legati assieme e uno a 
cavallo sopra, sembrava proprio un somaro, 
andava dentro una festa da ballo e facevano 
una cosa straordinaria ... una cosa· bellissima. 

Poi altri incontri di gioventù era la mietitura 
per esempio, la gioventù si passava la parola 
« stasera si balla in tal posto, dal tal conta­
dino», le ragazze e i ragazzi si trovavano .fino 
alle due, t re del mattino e quando tomava n 
casa era già l'ora d'anda' a miete, perché i 
vecchi te chiamava, bisognava star pronti, per· 
ché altrimenti la sera dopo non te ce mandava. 
Poi c'era quando se scartocciava il granoturco 
e allora coi contadini, si faceva tutti insieme, 
succedeva che era 40-50 carri di granoturco 
che r.iemplva tutta l'aia. Ci si metteva a sede­
re sopra, si scartocc.iava e si bu~tava al ~entr~, 
finché s i scartoccìava c'era la f1sarmomca e 1! 
clarino e quello che cantava intorno. Finite le 
scartocciature si ballava e si ballava fino a 
giorno. Infatti i col~tadini grossi cercava de 



scartoccia' il sabato sera così la domenica sì 
poteva balla' fino a giomo. I contadini J?Ì~ 
piccoli si azzardavano a farlo durante la setti­
mana, anche se exa mercolcdl, perché con 
un'oretta si spicciava. Questo lavoro durava 
una ventina di gi.orni, un mese. Nella zona si 
doveva scartoccia in quei giorni perché dopo 
Uoveva scartoccia' in quei giorni perché dopo 
na' tutto. Durante la mietitura scendevano giù 
dai paesetti più alti (Montenovo ~lCC.) le 
« montagnole ,,. Quando venivano giù per la 
mietitura, J.a gioventù stava sempre a chiacchie­
rare con le donne, non riposava mai. La mat­
tina si alzava alle quattro, alla sera era le undi­
ci, mezzanotte, non si trattava di andare a dor­
mire, stavi su quel prato a daie e scherza', a 
balla', e a fa' tutte 'e sorte de cose per diver­
tisse un po'. 

LE FESTE MATRIMONIALI 

Noi eravamo sette maschi e tre femmine, ave­
vamo fatto il pranzo tutti a casa, al primo pran­
zo semo stati ottanta, poi senuò semo arrivati 
a cento, centocinquanta, semo anivati anche 
a duecento persone. Tutte le do1me di casa han­
no cucinato. Sempre cosl. Succedeva questo, 
che quando the 'ste famiglie c'aveva 'sto matri· 
monio si allevava più polli, tutte le donne già si 
preparava tutto quello che bisognava perché 
c'aveva la sposa, lo sposo e poi se faceva 'sto 
pranzo a casa. Se uno c'aveva la casa grande 
si facevano tavoli grandi. Sì preparava per tutti 
l'invitati, i pat'enti c questo era lo sposalizio 
vero e proprio. Poi magari dopo si ballava, 
tutte queste cose cosl avvenivano tradlzional·· 
mente. Fino che semo venuti a Roma noi, an­
cora esisteva. 

La dote della sposa: io la vorrei raccontà 
come veniva dalle parti nostre la tradizione. 
C'era il biroccio: il biroccio è quello che se 
careggia il fieno... beh chi lo chiama la « ba­
rozza », noi lo chiamavamo in dialetto mace­
ratese n « biroccio· l>, Questo biroccio è tutto 
pitturato, perché proprio fatto da artista, da 
quei birocciai, da paesani nostri ed artisti... 
chiamavano così l'artigiano che faceva tutti i 
birocci, facevano propl"io detle sculture ... tutti 
lavorati in legno poi co' tutti quei fiori. .. Allora 
si prendevano un paio di vacche o di buoi, 
si ungevano tutte le corna. C'era mio padre 
che era un artista pe' accomodà le corna delle 
bestie .. . perché le tirava ... doveva esse tutte e 
due compagni i bovì con le cinghie e co' le corna 
tutte della stessa grandezza e poi co' le raspe 
e le cose faceva le intacchette pe' faieli cresce 
da piccoletti. Se li vedevi uno alla volta non li 
riconoscevi 'ste due bestie ... e quando un conta­
dlno c'aveva un paio di bovi di quella parlata 
là era capace che tutto il vicinato stava a 
chiamà sempre questo contadino perché nella 
zona se faceva la figura sua, o era chiamato 
dappertutto... · 

. La domenica si sposava la sposa, ma il 
giovedì s'andava con il biroccio a prende' la 
dote nella famiglia della sposa e si portava nella 
~asa dell? s~oso. Questo poteva avvenire senza 
1 paren.ti, c era solo la sorella della sposa 
qualche vicino che accompagnava la dote e me t~ 
teva nella camer;a della sposa tutti i panni... 
che quando an1vava la sposa trovava tutto 
pronto, rifaceva il letto. .. tutte queste cose 

qua... Questo si faceva il giovedì e poi la do­
menica se sposava e veniva questa grande 
cerimonia, questo pranzo. Queste era le con­
suetudini. 

Questi era i giorni più gioiosi per i ragaz­
zini perché quelli non sapeva manco per niente 
ma vedeva solo la grande festa in famiglia ... 
c'aveva tutti gli zll che gli portava i regali, gli 
dava qualche soldo ... adesso magari aì ragaz­
zini je dai le caramelle, manco le vole più 
perché è stanco, ma una volta non li vedeva 
mai... ed era 'na gloria l?er noi perché i genitori 
nostri ce dava due soldt pe' comprasse, non so, 
na caramella, qualche cosa ... ce le dava la do­
menica e basta, e quando invece ce veniva a 
trovà i zii ce regalava, non so, mezza lira, dieci 
soldi, una lira e noi trionfavamo. .. ce rìcorda­
vamo de zio che c'era venuto a trovà, ce rima­
neva impresso. 

A PROPOSITO DEL CANTARE 
NEI PAESI DELLE MARCHE 

Io non ho mai avuto, come si dice, il «ca­
so» di canta', dei fratelli mia invece canta 
Peppe, Mario, Nazareno quello più grande, 
Olivo no. Chi sapeva canta' era babbo mio che 
cantava quando si alzava la mat4I1a che anda­
va a da' da mangia' alle vacche, oppure pren­
deva la zappa o la vanga o la falce e ogni 
lavoro che faceva c'era il suo canto. Così usava 
nei suoi paesi. Ogni canto cambiava a seconda 
dei dialetti locali: per esempio i comuni de Ma· 
cerata erano tanti e perciò i dialetti di ogni 
paese erano diversi. Io per esempio, da ragaz­
zino che sono nato a Macerata, a Treia ma poi 
so' vissuto a pjgnano, da Pignano a Cingoli, da 
Cingoli a Jesi, da Jesi a Ostra bo passato due 
province, da Macerata ad Ancona. Tutti questi 
paesi ognuno ci aveva il suo dialetto, il suo 
accento che cambiava dall'uno all'altro e io me 
li ricordo tutti quelli che ho conosciuto nella 
gioventù, nella vita da quando avevo 5 anni e 
andavo a scuola fino a giovane, giovanottello, 
che cominciavo a scappa', a usci' dal paese, 
andavo iJ1 un altro paese, e trovavo dei dialetti 
diversi e perciò anche i canti che se facevano 
nei lavori, nei campi erano diversi, però solo 
che io non so cantare e neanche riesco a ]JOte' 
pronunciare qualcosa perché non ho il « caso >l 

del canto. 
Quando ero ~·agazzino, sai che ai ragazzini 

rimangono impresse queste cose, se sei piccolo 
guardi quello che i fratelli più grandi fanno, tu 
le apprendi quelle cose lì e ti rimangono im­
presse. Io mi ricordo che col vicinato si an­
Clava ad ammucchiare il fieno dopo cena. Tutta 
la gioventù a maggio quando è la sera con tutte 
Je lucciole che stanno nei fieni (come noi di­
remmo oggi le frecce delle macchine che lam­
peggiano) i campi Iampeggiavano. Con quel 
fresco tutta la gioventù, a branchi, allora si 
metteva là in mezzo ai campi ad ammucchiare 
il fieno e cantava il canto che si faceva da 
quelle parti (a Cingoli usava fare il canto ac­
copp~ato, prin1a la ragazza che butta sù la voce 
e poi tutti e due, uomo e do.nna, che accom­
pagnano il canto). Adesso per ditte le strnf~lle, 
non so cantare e non riesco manco a comin­
ciare, tanti erano gli stornelli che,. si diceva, 
adesso posso dirne uno: 
la donna: 



... « E con te bellino no, non c'ho mai cantato , 
poi ripeteva questa frase con tutti gli stornelli 
che venivano appresso. Le canzoni erano com· 
poste da parole già fatte in. precedenza, o sul 
momento si cambiavano. Cosi era il canto che 
si faceva la sera. 

LA PASQUELLA 

A Terranova s'andava cantando la «nuova 
pasquella "• s'accompa~navano in 10·15, tutti 
i vicinati, chi con la fisarmonica, chi con la 
chitarra e chi il canestrello per porta' li ovi e 
s'annava per !e case cantando la nuova pasquel· 
la, se rimediava... chi gli piaceva il vino rime· 
diava la sbornia, poi se 1·accoglievano l'avi, 
soldi, ma i soldi pochi, salsicce... insomma 
un po' de tutto, quello che uno poteva da', poi 
quando era la fine del giro se faceva la cena, 
si ballava e se cantava la nuova pasquella, se 
cantava così... bisognerebbe sapelle ... 

"la pasquella di quest'anno 
dopo un principio e un capodanno 

insomma dopo le prime strofelle chi le sapeva 
di più ci inventava sù ... 

Se ce date il vino novo 
la fame da galantuomo 
se ce date il vino vecchio 
ve la famo come uno specchio , 

tutte strofelle così... era da ride' ... adesso io, 
mo' questa chi se la ricorda piit, ero un ra· 
gazzino ... 

Quando veniva la Pasqua i giovanotti, quelli 
che c'avevano la voce bélla, che sapevano can· 
tare, si accordavano in quattro, c'era quello col 
tamburello, quello con l'organetto, quegli or­
ganetti piccoli, e gli altr i due cantavano la 
«Passione de Cristo». Questo qui facevano 
tutte le zone del paese, partivano la mattina 
per veni' a mezzanotte e in genere glie dava 
l'ovi, due o tre ovi per famiglia. Se cantava 
bene, se sentiva da un vicinato all 'altro e lo 
facevano canta', poi c'erano quelli che cantava 
male, che era stonati e quanno che passava lui 
la gente s'annava a chiude' dentro la casa e 
diceva che non c'era nessuno, non c'era il ca· 
poccia e quello non poteva canta' e glie tocca· 
va annassene via cosl. Però se era 'na coppia 
che cantava bene tutte le case li faceva canta'. 
Questo avveniva 3-4 domeniche prima de Pa­
squa e se cantava le usanze vere, « la passione 
de Cristo"' uno diceva una strofella, finiva 
quello e ricominciava quell'altro, dicevano tut· 
ta la passione 

<< Gesù Cristo è morto 
otto ore è suscitato 
e s'è raccomannato ,, 

Io non me la ricordo più, dopo bisognerebbe 
daglie l'aria col tambur·eUo ... se fa bum bum ... 
quello che sta al tamburello è quello che faceva 
più casino de tutti. Finito de canta' la pas· 
sione se metteva a fa' 'no stornello, se vedevl.l 
una ragazza veni' col boccale de vino e si fa-

ceva uno stornello alla capoccia e quanno che 
vedeva la ragazza o .la capoccia col capoccia 
glie faceva la strofella sull'amore. Era diver· 
tente e noi ragazzini, che avevamo 7-8 anni non 
li lasciavamo per 'na contrada intera sempre 
ad annaie appresso, ie se faceva d~etro un muc· 
chio di ragazzini, 10-15 perché dovevamo senti' 
dc canta' e sona' e quando ch'era a distanza i 
genitori ce cercava e ce chiamava ~erché quelli 
camminava da mattina a mezzanotte. Quando 
che arrivava mezzanotte capace che avevano 
fatto 2 o 3 canestri d'ovi e che poi Ii doveva 
posa' perché non ce la faceva più a portarli. 
Lì posava nelle famiglie che conosceva, dalle 
fidanzate di loro. Cosl se rimediava i soldi, 
perché dopo se li vendeva e questo era un espe· 
cliente per racimolare qualcosa per la gioventù. 

DAI MATERIALI REPERITI ALLA 
DISCOTECA DI STATO 

Questi che seguono sono i testi dì alcune 
canzoni chè U gruppo di lavoro ha raccolto da 
fonte esterna alla borgata, andando a cercarli 
presso la Discoteca di Stato, e che 'in seguito 
ha utilizzato, nel corso di alcune riunioni or· 
ganizzate al Comitato di Borgata, per stimo· 
Jare e sollecitare gli abitanti di Castelverde a 
cantare a loro volta. Si iniziava con questi e 
poi si chiedeva: «Li avete mai cantati? Qual'è 
la versione che si usava nel vostro paese, in 
che occasione? » ecc ... 

Dalla Raccolta ARCANGELI 

l) Mi misi a fa l'amore con un moretto 

(canto d'amore, solo voce) 
Mi misi a fa' l'arnore co' un maretto 
con l'intenzione di potello amare 
Ma io m'accorsi ch'era un po' furbetto 
sttbitamente lo lasciai annare. 
Dopo d'un. anno mi scrisse un biglietto 
se la pace con lui volevo fare . 
In mezzo al petto mio c'è un. cm1celletto 
chi c'è uscito nèm ci può più entrare. 
Ci sei uscito cor core galante 
mo' che ce voi entm' per 110vo amante 
ci sei uscito cor core contento 
mo' che ce voi entra' non è più tempo. 

2) Quanno vojo mete, mitirio 

(canto a patoccu. E' un canto di lavoro. Si 
cantava da un campo all'altro, secondo uno 
schema di domanda e risposta. Solo voci, una 
femminile e una maschile) 
Quan:no voio mete, mitirio 
quest'è tu grarzo de ltt bello mio 
Canta carina mia canta carina 
Quest'è lu campo de la pela-pela 
Lu campo è bnttto e la padrona è nera 
Davanti a casa tua 
c'è 'na pianta de fichi 
prima che te mariti 
me la fa.rai assaggia'. 
Me la fami assaggia' la 11ita tua. 
Quest'è lu campo de la pelarella 
lu comz;are è brullo e la padrona è bella. 

3) Signorinella daUa rosa in petto 

Signorinella dalla rosa in petto 
dammene una ch'io ne vado matto (3 volte) 



Me risponde la massa dallo letto 
se voi la rosa la vai a coje a l'orto (3 volte) 
Quella dell'orto non la vojo certo 
vojo la msa del suo proprio petto (3 volte) 
Quella dell'orto non la voio 110ne 
110glio la rosa del suo proprio cr.wre (3 volte) 
Avete i ricciolini lungo .il viso 
in mezzo cc l'avevo l'innammorato (3 volte) 

4) Canto della Passione di Cristo 

(si cantava nei giorni precedenti la Pasqua, 
girando per la contrada di casa in casa e rac­
cogliendo doni dalla padrona) 
S'è preparata l'ora d'avé l'ttltima ce11a 
e con faccia set·ena Gesù così parlò: 
disse sarò tradilo, disse sarò ltegato 
e Giuda disgraziato rispose io non sarò. 
Le due del Redentore i piedi a Giuda lavò 
le disse con errore che ti perdonerò 
le tre del Sacramento s'udì la vita allor 
tutti col cor ~on~ento del suo corpo dispensò 
alle quattro st mtse con grande compassion.e 
atle turbe lo rivolse e giunse in mezzo a lor 
alle cinque nell'orto a far l'orazio11e 
alle sei al Padreterno per voi Gesù n'andò 
le sette sadiuato (?) e Giuda si turbò 
alle otto una gucmciata le turbe lo menò 
le nove schiaffeggiato e Giuda si turbò 
le dieci carcerato le turbe lo menò 
Quand'è che fu accusato suona l'undici ore 
le dodici a Pilato Gesù si presentò 
le tredici di bianco vestito è il Redentor 
e c~ una can~Cf in mano per dargli più dolor 
Chtama C1'0ctfiggere però quattordici ore 
Pilato se ne affligge di non trovare l'errore 
Legato alla colonna era alle qui1tdici ore 
battuto e flagellato fa Cristo con dolor 
Cotonato di spine sarà alle sedici ore 
Dalle tempie divine il sangue suo versò 
Alle diciassette ore il testamenterò · 
Gesù pieno d'amore Giovanni si chiamò 
Di chiodi e di martello a lui si preparò 
In croce il Redentore alle diciotto andò 
Alle diciannove ore il testamenterò 
Gesù pieno d'amore che a tutti ci salvò 
Alle venti da bere chiedeva il Redentor 
E con l'aceto e il fìele per dargli più dolor 
Suonate le ventuno il capo suo chinò 
L'anima santa e pura dal Padre Eterno n'andò 
A le ventidue ore la lancia trapassò 
~l ferro con furore il petto suo piagò 
Alle ventitrè ore di croce lo levò 
La mamma con dolore sulle braccia. lo pigliò 
Alle ventiquattro m·e Gesù in sepolcro andò 
Solo per n.ost1·o amore che a tutti ci salvò (2) 
E sb1·ighete padrona quello che c'hai da da' 
la s trada è tanto lunga e dobbiamo cam111'Ì11a' (2) 
La passione di Cristo la ricomanno a te 
pia. la bucoletta e va q, caccia' da be' (2) 
La passion di Cristo e chi la va cantanno 
le fresche da quest'anno non se ricorda più (2). 

DAI CANTI RACCOLTI A CASTELV·ERDE 

Queste canzoni sono state invece registrate 
a .. castelver~e, sono la risposta che è arrivata 
fm~lmente.I-r; occasione .dell.a festa. Dopo i ripe· 
tut1 tentatiVI precedenti, Lma Sandra Maria 
Peppe, Vincenzo cantano insieme e ;lternan~ 

' dosi, accompagnati da tamburelli barattoli e 
altre fon.ti s_onore i.mprov.visate 'dalla gente 
presente m piazza, stimolati dall'occasione che 

si è creata e contribuendo essi stessi a creare 
la festa. 

Fiore de lino 
(canti a batoccu per la mietitura, 2 voci. Le 
stesse strofe vengono cantate secondo Io sche· 
ma del saltarello) 
Fiore de lino 
lo lino che ne viene dall'olina1·o (2 volte) 
le rose che ne vie11 dallo giardino 
A questo loco n.on c'ho mai cantato 
io pe' la prinw volta te saluto 
te saluto 'sto core appassionato 
mietete mietitore, mietete basso 
fate che il legarino non vadi a spasso 

(che legava i fasci del fieno) 

mietete mietitore, mietete bene . 
fate che il legarino non stagga a sede 
Cantate voi de là che noi cantiamo 
se non cantate la burla ve dama 
Canta canta merinello d'oro 
tu canti li stornelli e io te l'impero 
tu sospiri pe' me che io per te moro 
A questa strada. ci passo ci passo 
nessuna bella convertì 110n possa· 
l'ho convertite due piet1'e de sasso 
potessi convertì lo core vostro 
Lo benedico lo fiore dell'olmo 
che io pe' le bellezze tue vo penando 
110n t·eposo né notte né giomo 
Voglio compra' na scatoletta d'oro 
deatro ci voglio mette' a. Peppe caro 
giacché lo sole non lo faccia. mom 
Io me ne voglio ì de là del fosso 
dove c'è le. beffe. che te la damto 
prima la buonasera e poi il bu.on.giomo 
I o me 11e voglio ì de la dal lago 
se ce trovo le belle ce le lego 
le faccio lavora' e poi no1t le pago. 
(Saltare1lo, occasione: feste paesane, carnevale, 
"sca.rtocciatura » del granturco). 

Fiore de moro, 
le barche rotte non c'è più riparo 
per te carina sotto l'acqua moro 
bellina che sei nata al Montenero 
sei battezzata co lo mmaiolo 
sei brutta quanto e me g11ente de meno 
l'ho convertite due pietre de mare 
potes$i cm·Lvel'tl lo vostro core 
Giovùtetta che stai su sta finestra 
levete bella che -,:o voglio passare 
quando che l'a~so ·io 'b.assi. la testa 
bonasera bamb1.na, addw fmestra 
quando che passo io 'bassi: Za schin.a 
bonasera finest.M e addio bambina 
Se l'acqua de lo mare fosse sassi 
te li vorrei tira' piccoli e gmssi 
sul bo11o dell'amore bello me lassi 
te li 110rrei tira' piccoli e grossi 
sul bono de l'amore me lassi gine 
.Fior de granturco 
tutta la notte vai facettdo il matto 
na minchiare.lla la trovi pe tutto 
Giovanottino che sei di viaggio 
le l'hai trovata la. sedi.a d'appoggio 
la luna in compagnia, il sole pe raggio 
me ne voglio ì giù pe 'sto fosso 
11e dò la buona sem e poi ve lasso 
Fiore de grano 
calate giù regina da 'sto tro110 



che lo bellino mio te dà la mano 
Giovanettina dal giacchetto blan.co 
dentro c'avete due pomi d'argento 
chi te li toccherà diventa. santo 
dentro c'avete due pometti d'oro 
se te li tocco io contento moro 
Fiorin de pepe 
se non J•rze la voi da' fammela vede 
la peparola pe pista' ltt pepe 
mez~o Ju mare ce sta urt pesc.e torma 
quando vede le belle a galla vanno 
Fiore dell'olmo 
la luna luce la metà. dell'anno 
le tue belle~~e luce notte e giorno 
la luna luce la metà del dine 
le tue bellez~e a me me fa morire 
c'avete le bellezze de na fata 
l'omini li tirate a calamita 
e pe famme morl apposta sei nata 
Sulla finestra tua c'è due sportelli 
m'hai fatto innamura' 'st'occhi nerelli 
sulla finestra tua fio.ri turchini 
m'hai fatto ·irmamura' 'st'occhi nerini. 

l GIOVANI MEZZADRI DOPO LA GUERRA 

Nel '45, a fine gu,erra, stavamo ancora a 
mezzadria; noi giovani lavoravamo 18-20 ore 
al giorno perché ci avevamo i terreni, le be· 
stie, non c'erano i trattori, ci alzavamo, mi 
ricordo, anche all'una dì notte per governare 
queste bestie, dargli da mangiare. Poi ci si 
preparava tre o quattro per andare ad arare 
si lavorara di notte perché poi durante il 
giorno si rendeva di meno, e poi veniva iJ 
caldo anche per le bestie. Questa era una vita 
abbastanza dura, diciamo; si lavorava a mez­
zadria, etano quelle le consuetudini e i mezzi 
che c'erano. Ma l'aspirazione dei giovani non 
era 9uella di l'.ÌID.<Ulere ll a lavorare a quelle 
condJZioni che la remunerazione non era che 
<.li tre o quattrocento lire al giorno con le 
quali non ci si poteva permettere neanche le 
cose più elementari, i diritti magari un mi· 
nimo civili che sa rebbe giusto e consentito 
a quei tempi. Perché se alla domenica sì 
usciva, capace che non avevi neanche 150 L. · 
per andare a divertirti, per andare magari 
ad un ballo a carnevale o a un cinema perché 
essen,do famiglie numerose purtroppo il red­
dito agricolo era poco remunerativo e cosl 
i giovani, passata la .guerra, sentivano che 
qualche cosa doveva cambiare, qualsiasi cosa. 
Poi ·lo scombussolamento stesso della guerra, 
la caduta del fascismo, si è cominciato a par· 
lare di comunismo, di socialismo elle ancora 
non si sapeva cosa voleva essere, era invece 
un qualcosa che dentro di no~ c'era l'aspira· 
zione a voler cambiar vita, e come cambmrla 
non era ancora chiaro, cioè si cominciava ap· 
pena attraverso que·gll incontri e quelle cir· 
costanze ... 

Le aspirazioni di dover cambi..'lre sono nate 
attraverso i contatti con i primi sfollati che 
erano comunisti di Ancona, quelli che ave· 
vano fatto la rivolta del '21 e si trovavano 
presso di noi allora in quel periodo di sfol· 
lamento durante il passaggio del fronte. Quelli 
erano sfollati da noi in campagna, comincia· 
vamo a parlare di politica, e per quanto per 
esempio io ero molto appassionato di storia, 
delle cose polìtiche, parlavo della guerra, però 

non ero formato, non avevo ancora una strut· 
tura ideologica formata, "Perché nessuno ci 
aveva dato mai .modo, si eta chiusi, non c'era 
modo di parlare delle cose che sentivi, parlare 
~elle cose del pa1·tito era pericoloso perché 
t1 ma.ndavano ai confini. Cosl attraverso ~ue­
ste circostanze uuo si cominciava un po a 
sfogare, a sperare, a parlare. 

Eravamo onnai alla fine della guerra, sape· 
vamo che ci sarebbe stata la possibilità delle 
elezioni, si sarebbe fatta la costituzione, non si 
era ancora votato, nJa si doveva votare per 
monarchia o repubblica, stavano per essere ab­
battute tutte quelle barriere che ci avevano te· 
nuti legati fino ad allora, perché per esempio 
Il nella mezzadria, non è che si poteva andare 
]n un altro paese, cambiare residenza, perché 
il podestà non ti lasciava l'autorizzazione, se 
non per ragioni d·l salute o non so che cosa. Se 
ti volevi trasferire in un'altra categoria, c'erano 
difficoltà, c'erano leggi locali fatte per tene1·e 
la gente stretta nella morsa della dipendenza 
padronale e nella mezzadria a lavorare per loro 
con un reddito di miseria. Era una ·legge accor­
·data con la legge padronale che vigeva allora, 
per non far succedere quello che è successo 
dopo, cioè fare stare i contadini sottoposti non 
avendo altri mez7i. Anche per andare in un ter· 
reno ti chiedevano le informazioni: volevano 
sapere che famiglia era, se era una famiglia in 
mezzo a questioni che non gli avrebbero fatto 
piacere, se si occupava troppo di politica. Do· 
vevi lavorare e zitto, non dovevi sconfinare 
troppo perché ti nuoceva, perché andavi sog· 
getto a non trovare, per esempio, un altro 
terreno se era necessario alla famiglla, per 
esempio se la famiglia si ingrandiva, se non 
aveva delle buone referenze, delle buone in· 
formazioni, la famiglia non riusciva facilmente 
a trovare un terreno. 

E' venuta la fine della guerra, è venuto 
lo sfollarnento cioè H passaggio della guerra 
nelle città che si bombardavano, Ancona, Jesi, 
noi eravamo nei paesi circonvicini dl Jesi. 
Ostra. Allora vennero gli sfo.llati, come dic~::vo, 
di Ancona, i lavoratori del porto, del cantiere 
portuale che erano gli .antifascisti, quelli che 
avevano fatto la settimana rossa del '21 e ci 
cominciavano a pa,rlare dalla sera fino alla 
notte. Eravamo molto appassionati ad asco!· 
tarli, gli domandavamo delle lotte che ave­
vano fatto. Ma già da noi stessi facevamo delle 
lotte in. quegli anni della guerra durante gli in· 
contri con i padroni: mi ricordo quando si 
batteva il grano, allora. c'erano questi padroni 
che venivano lì il giorno che si trebbiava, noi 
tutti a lavorare in mezzo alla polvere e quelli 
sotto l'ombrellone belli freschi, con tutti i ri· 
spetti, con tutti gli inchini... Tutto questo lo 
facevano gli anziani, a noi gioventù questo 
sistema non andava, ci domandavamo: « ma 
perché noi dobbiamo lavorare per 24 ore 
per mantenere quei parassiti lì? ». Si conlin· 
ciavano delle discussioni politiche, si par­
lava delle iogiustizie, si discuteva che questo 
modo di vivere non era umano, non era ci­
vile perché noi dopo aver lavorato dalle 4 
della mattina fino alle 10 eli sera, andavi a 
casa e non avevi neanche un bagno, non avevi 
qualche cosa di igienico per poterti lavare. 
Con tu.tte q·ueste cose ci si scontrava con i 
signori, con i padroni e da lì è sorto già lo 
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spirito, J'aspir~on~ di emergere, di faxe_ qual­
cosa che nella vrta ~~- Luruultava dentro, dl cam­
biare dal lato pohtico certamente. 

Appena si è ap~reso che si potev~lo . fare 
delle scelte come e avvenuta la costttuZione, 
ci siamo inseriti nel discorso J)olHico sociali­
sta, _comunista, del proletariato. Abbiamo in­
cominciato a fare~ una cultura, a leggere; era­
vamo tanto appassionati a studiare e leggel'e 
poi è incominciata la campagna elettorale del 
giugno. '46, monarchia o repubblica e abbia­
mo cominciato a lottare sempre. 

I portuali di Ancona ci raccontavano della 
settimana Tossa del '21 e ci dicevano che il 
fascismo ci teneva in quelle condizioni e in 
quel limitato spazio di dipendenza e di as­
soggettamento la colpa era del sistema poli­
tico: la dittatura fascista. Loro ci parlavano 

10 

delle lotte clandestine che si facevano e noi 
ponevamo delle domande: « Pensi che ci si farà 
a cambiare queste cose? Cadrà il fascismo? , E 
loro dicevano: «Adesso è come una torre che 
riesce a crescere perché dopo, là, fà un bel pa­
tatrac! e poi verrà questa possibilità di rinno­
vamento, cioè ognuno potrà esprimere la pro­
pria idea, il proprio pensiero. Passavamo delle 
notti intere a fare domande ed apprendere ciò 
che era la lotta politica, a conosce' l'emancipa­
zione del popolo e noi, come ripeto aspetta­
vamo queste aperture per poter cambiare que­
ste specie di cose e l'occasione l'abbiamo avuta 
con la formazione della cooperativa. Noi giova­
ni, abituati alle lotte, fummo i primi ad interes­
sarci perché non volevamo più stare sotto­
messi a questi padroni e lavorare per loro. 



Capitolo II 

Il metodo e le fasi del lavoro 

lL CENTRO 8 

Le direttrici principali su cui si articola il 
lavoro culturale del centro culturale poliva­
lente si ritrovano nella interdipendenza che si 
stabilisce tra il momento della ricerca, come 
intervento 'e misurazione delle dinamiche so­
ciali, culturali, antropologiche della popolazio­
ne nel territorio della VIII Circoscrizione; il 
momento della circolazione di esperienze cul­
turali atte a favorire la conoscenza, incontro e 
confronto fra divç:Jrse problematiche; matrici 
ideologiche, moda.lità di produzione di fatti 
culturali; il momento della produzione cultu­
rale delle forze aggregate sul territorio (dai ra­
gazzi ai giovani, agli adulti attraverso il rap­
porto diretto con la scuola, le consulte giova­
nili, le 150 ore, i comitati di quartiere, ecc.) 
che permette la sperimentazione, sulla base eU 
una motivazione collettiva, di linguaggi . e te­
cniche di espressione e comunicazione. 

I tre momenti: ricerca, Circolazione, produ­
zione sono presenti per ciascun specifico settore 
di attività culturale - musica, cinema, teatro, 
arti visive e grafica, audiovisivi e videoregistra­
tore- che ii Centro 8 prornuovc e program· 
ma, nel senso che parallelamente alla distribu· 
zione di spettacoli teatrali, musicali, cinema­
tografici, si conduce una rjcerca sul consumo 
cinematografico e· musicale, su ll'universo so­
noro, sulla gestualità; ricerche e informazioni 
che confluiranno come mater~ali di stimolo e 
consapevolezza capaci di orientare tutte le fa, 
si del lavoro di produzione. La motivaz~one 
centrale che' sta alla base di ogni iniziativn è 
data dalla spinta all'aggregazione e alla parteci­
pazione, fatto di per sé di enorme significato 
culturale. 

E' attraverso la consulta culturale e il con· 
fronto con i singoli comitati di quartiere che i l 
progetto di lavoro acquista concre tert.za si rea­
lizza e si ve.rmca, e qnindi commisura lo sche­
ma metodoJogico alle istanze che emergono· 
dalle diverse situazioni che chiaramente appor­
tcl·anno dei mutamenti rispetto al processo in· 
dividuato. 

Gli obiettivi generali a cui questo tipo di la­
voro si ispira sono da una parte q uelll dì rom­
pere la subalternità culturale delle borgate 
rendendo i.l territorio produttore di fatti cul­
turali, siano questi ricerca, produ7.ione o eu-­
colazione, dall'altra quelH di rispondere alla 
disgregazlone costruendo pazientemente insie­
me agli abitanti un tessuto connettivo intorno 
a fatti e fenomeni isolati, in cui col locare la 
propria identità storica, cùlturale, sociale. Fo.t'l.­
damentale per questi due aspetti del problema 
si è sempre dimostrata la ricostruzione dcl1<1 

stoda ?elle borgate tramHe ilncupero del vis­
suto, s1a attl-av~r~o una ricerca che ne organiz­
zasse e ne socmllzzasse la conoscenza, sia at­
traverso mome11ti espressivi che ne restituis­
sero la dimensione agli abitanti della ~orgata 
coinvolgendoli direttamente. Per questo ·~che 
il m?mento. d~lla l·~c~rc.a, rispetto <_~l qutt-!e in 
particolare 1 c1ttadim avevano costituito sçm­
pre oggetti sociologici dì elaborazioni di tui 
non si impadronivano mai in tetmini . di co­
scienza, che non entravano a far parte della lo­
ro storia, andava ribaltato negli strumenti e 
nelle finaHtà. 

PERCHE' LA FOTOGRAFIA 

In questo tipo di ricostruzione della storia 
occorreva individuare uno strumento che co­
gliesse non solo la logica lungo cui i fatti si sno· 
dano in una successione di causa ed effetto, 
ma restituisse anche lo spessore del tempo, le 
modificazioni della quotidianeità attraverso cui 
ciascuno percepisce e partecipa dei grandi 
eventi storici. La fotografia sembrava rispon­
dere mol to bene a questo scopo da u.Qa parte 
come mer.c:zo di rappresentazione, dall'altra per 
il ti~o di presenza che aveva a.ll'iuterno di ogni 
faxu1glia: senza voler in nessun modo fare apo­
logia della fotografia in quanto mezzo, e senza 
volcrla sfruttare come pura ricostruzione del­
la 11 realtà » d 'epoca era però possibile cogliervi 
una capacità di rertdere " cose » i processi della 
memoria, di tradurre n tpporti, valori, gerar­
chje, affetti in termini di spazio di vicinanza e 
lontananza. «Se è del tutto usuale che un uomo 
si renda conto, per esempio, dell'andatura del­
Ia gente , sia pure all'ingrosso, egli di certo 
non sa nulla del loro contegno nel frammento 
di secondo in cui si allunga il passo. La foto­
grafia [ ... ] glielo mostra. Soltanto at~raverso 
la fotografia egli scopre questo inconscio ot­
tico, co1ue; attraverso la psicoanalisi, l'incon­
scio ìsti,ntivo )) (1). Nelle ipotesi di lettura che 
si andava preparando proprio questo « incon­
scio ottico )) in quan.to restituiva in segni i 
momenti della quotidianeità, avrebbe dovuto 
conferire alla storJa lo spessore del vissuto, 
rendere soggetti quelli che se ne sentivano e­
mal'glnati. E d'altra parte le immagini, reoupe­
rate tra.m~te la ricerca da un uso privato a un 
uso pubblico, assumevano una valenza comu­
nicativa maggiore grazie all'operazione « strà­
nia:nte )> che si compie attraverso la lettura e la 
contestualizzazìone delle foto, che non parlano 
solo a1 soggetto- i ritratti... o a chi li ricono­
sce - ma i soggett~ ritratti diventano perso­
naggi. Nel proprio album le foto illustravano la 



s~oria ~ella famiglia, esaminat~ assieme i par­
tlcolan assumevano una consistenza diversa, 
si componevano in un quadro complesso ve­
nivano fuori alt~·i elementi, rientravano i 

1

per· 
son~ggi ~il -?onno, la zia ecc.) ed emergevano 
le s1tuaz10m, la festa, il lavoro, le occasioni 
l'universo culturale in cui si definiva la vit~ 
del gruppo. 
:P~rlire ~a alcune borgate campione, cercare 

dt ncostrutrne la storia attraverso le foto vo­
l~va essere. ~olt_re l'av~i? per la impostaz'ione 
d1 un arcb1vto cu·coscnztonale che, utilizzando 
una pluralità di fonti e quindi di linguaggi 
(dalla foto al documento scritto, al giornale 
dell'epoca, al canto tradizionale alla testimo· 
nianza orale, ecc.) costituisse un quadl·o storico 
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r~ppresentativo delle borgate della circoscri· 
zwne. 

(l) W. ·Benjamin, L'opera d'arte nell'epoca della sua 
riproducibilità tecnica, Einaudi 1966, pp. 62-63. 

DATI SU CASTELVERDE 
Castelverde - 17 km. sulla via Prenestina 

- è una borgata abusiva formata intorno agli 
anni '50 da una cooperativa di 100 famiglie 
contadine marchigiane. La borgata si sviluppa 
su una lunga e stretta strada sconnessa di cir­
ca 3 km. ai cui lati sono costmite piccole case 
di 3 piani al massimo, per lo più separate l'una 
dall'altra e collocate all'interno di un terreno 
agricolo coltivato dagli abitanti di Castelver­
de, per lo più lavoratori dell'edilizia che con­
tinuano nel tempo libero a coltivare la terra. 

S tl'Utturc Servizi Servizio Rete 
culturali sanitari trasporti fognarla 
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Nella borgata, gli unici punti di aggregazione riconosciuti sono ·il bar con qualche biliardino, il juke-box 
per i giovani e il campo di bocce per gli anziani. 

MOTIVAZIONI E CONTENUTI DELLA RI­
CERCA A CASTELVERDE 

- Creare nella borgata, a partire dal comitato 
di quartiere che aveva richiesto l'intervento, 
dei momenti di aggregazione, delle occasioni 
per stare insieme, per cercare di agire sul ter· 
reno çulturale, per sviluppare ~ma « relaziona­
~ità s?c:iale » spe1:imenta~ in passato, al tempo 
m cu1 1 problemJ comnru erano affrontati con 
la mobilitazione di tutti e lo stare insieme coin­
cidev~ con la lotta per costruire le case prima 
e per i servizi primari dopo. (l) 

- Individuare la storia, il vissuto comune de­
gli abitanti di Castelverde, organizzare, rileg­
gere, produrre insieme agli abitantl (comitato 
di quartiere) dei momenti di coinvolgimento 
e -di comunicazione. Svolgere un processo ·con­
tinuativo di integrazione tra gruppo dì lavo­
ro e borgata che diventa portatrice e fonte 
di materiali, di conoscenze, esperienze, inter­
pretazioni. della realtà. 

- Far emergere come obiettivo di lavoro non 
solo la storia particolare di Castelverde in cui 
gli abitanti possono riconoscersi, identificarsi 
e ripercorrere emotivamente il proprio vissuto, 
ma anche rileggere la propria esperienza per 
metterla a confronto con quella degli altri, so­
cializzarla per comprenderla consapevolmente, 
trovare una chiave eli lettura oggettiva e sto­
rica, collocare « il fatto che è capitato a me, 
alla mia famiglia» (emigrazione interna dalle 
Marche a Castelverde, il dover cambiare lavoro 
- da contadino a edile - la casa abusiva, ecc.) 
nel contesto generale del paese (la lotta per 
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1': riforma agra_rla, il suo fallimento, il passag­
giO da una soctetà di tipo contadino a una di 
tipo capitalistico-industriale). 

- Rileggere H passato per comprendere il 
p~·esent~: l'i~ov~re l'i.dentità di Ca.stelverde og­
g~, sludlat·e 1Us1eme _11 modo di vtvere per ca­
pire come e perché s1 è trasformato, quali trac­
ce permangono nella quotidianei tà, dei valori, 
usanze, tradizioni di provenienza e quali nuovi 
modelli vi si sono sostituiti e/o sovrapposti 
cancellandoli e rimuovendoli (2). 

(1) "Per tutta la -loro vita hanno rincorso il mito 
di possedere una casa. Oggi ce l'banno e si sono rin­
chiusi ogquno nel proprio orticello ». 

(2) Durante la ricerca si è rile\rato in molti abitanti 
di Castelverde l'incapacità a capire le cause del loro 
trasferimento dalle Marche, lo interpretano come un 
fatto casuale: "Mi sono trovato », 

IL COMITATO DI QUARTIERE COME 
CENTRO DI RICERCA. E PRODUZIONE 
CULTURALE 

Il gruppo di lavoro che si forma all'interno 
del Comitato di Quartiere di Castelverde, còor­
dinato da alcuni operatori della Cooperativa 
Giocosfera nell'ambito delle attività program­
mate dal Centro 8, in una prima fase è compo­
sto in gran parte da giovani ai quali il C. di Q. 
ha affidato la responsabilità di portare avanti 
l'iniziativa. Si ritiene infatti che siano i più adat­
ti ad assumere un tale impegno, per disponibi· 
lità, interessi cultu·rali, esigenze di ritrovarsi 
insieme produttivamente. 

Si inizia il lavoro con l'individuare gli obiet· 



tivi della ricerca e col fornire il gruppo di pri­
mi strumenti di rilevazione (schede per la rac­
colta e la catalogazione delle foto) e di lettura 
delle foto (cosa emerge dalla lettura dell'imma­
gine fotografica, qual'è U suo linguaggio e quin­
di con quali criteri selezionare le foto che si 
raccolgono). Sorgono altresl le prime difficol­
tà: tecniche(« non l'ho mai fatto, mi vergogno, 
io vado dai miei parenti, non so fare un'intenti­
sta ))) ; metodo logiche ( « di fronte ad un album 
non so quali foto scegliere: di lavoro, gntppi di 
famiglia in occasioni di festività e cerimonie? », 
«ci vuole troppo tempo))). Al principio emerge 
la difficoltà di ìmpo tare una ricerca sistema­
tica, scientifica che richiede precisione, rigore e 
concentrazione costante; la necessità di appron­
tare sempre nuovi e più approfonditi strumen­
ti di rilevazione, rende H gruppo incerto e dnb­
bioso sia sulle proprie capacità sia sull'interes­
se e -la potenzialità eli coinvolgimento della bor· 
gata, né appare loro chiaro in che modo pren­
derà concretezza U momento produttivo. 

Tali perplessità hanno accompagnato tutto il 
processo di lavoro e si sono sciolte definitiva· 
mente solo alla fine, quando le ricerche svolte, 
organizzate in modo comunicativo, si sono veri­
ficate con gli abitanti, hrumo costituito il tes· 
suto all'interno del quale la borgata sj è identi­
ficata, coinvolta ed espressa. 
(Vedi tabella a pag. 16-17) 

LE TAPPE DELLA RICERCA 
I manifesti 

Per evitare di arrivare all'improvviso nelle ca­
se e per fare in modo che la ricerca acquisti un 
significato pubblico, socializzante e non sia u? 
fatto individuale tra persone del gruppo e famt· 
glia amica, si pensa di comunica~e al. quartier~ 
il suo avvio attraverso dei mamfest1 prodotti 
dal gruppo, che sperimenta in questa occasione 
le possibilità d'uso dell'immagi~e. ad?peran~o 
le tecniche proposte dalla pubbhc1tà m funziO­
ne della prima esigenza; richiamare, attirare, 
incuriQs.ire la gente con tanti manifesti col~­
rati, con slogans divertenti, in modo da predi­
sporre la partecipazione, la risposta degli ~bi­
tanti alla ricerca. Questo momento produttivo 
iniziale ha per il gruppo una funzione di coe­
sione, creando disponibilità ed entusiasmo. 

Ricordando alcuni slogans: « Non mettere la 
famiglia nel cassetto »; «Non !asciarle ingi~Ji­
re » (un albero con tante foto come foghe); 
«Foto vecchia fa buon brodo»; « C'eravamo 
tanto fotografati»; « Ricercatore imp~zzisce 
perché non trova foto vecchia, aiutatect, non 
fate impazzire anche noi"· 

La raccolta delle foto 
Prima di uscir~ all'esterno a raccogliere foto 

e testimonianze, il gmppo decide la meto~olo­
gia con cui operare. Si divi?e la bot:gata m 4 
parti, in modo da non .!asc1are fuon ~es~una 
zona e si formano piccoli sottogruppi d1 3-4 
persone a seconda del territorio in cu:i ciascuno 
abita e che conosce meglio, questo per vincere 
le difficoltà e favorire l'instaurarsi di un rap· 
porto di fiducia tra il gruppo. di ~ice~ca e gli 
abitanti di Castelverde. Infatti obiettiVO della 
ricerca non è solo quello di reperire materiali, 
conoscere esperienze, confrontare interp!,eta: 
zioni di fatti, quindi H solo " prelevare » cio d1 
cui si ha bisogno (con l'assicurazione che su 

quel loro contributo il gruppo lavore~à per re­
stituirlo di qui a qvalche mese, ordma~do le 
immagini e ricucendo le fila dclle stone ra~­
colte ... ), ma di utilizzare il momento della n­
cerca per far sì che chi è oggetto diventi sog­
getto, seguendo da vicino tutte le fasi del lavoro 
in modo da verificare e contribuire a struttu­
r are l'oggregazione (farsi promotore della par· 
tecipazione di altri nel gruppo, rafforznrlo at· 
travel'SO nuovi apporti) e la comunicazione che 
ne scaturirà. 

DALLE CASE ALL'OSTERIA 

Rivedendo i primi materiali raccolti dal·grup­
po di lavoro dopo «la visita» alle famiglie di 
Castelverde, ci si rende conto che le testimo­
nianze fornite dalle persone « intervistate» non 
mettono abbastanza in luce gli aspetti del feno· 
meno su cui si vuole ind<1gare. Questo è causato 
anche dal fatto che il gruppo non ha messo a 
fuoco esso stesso « le ten'latiche >• della ricerca 
e non possiede ancora sufficiente padronanza 
nel mettersi in rapporto con la gente att1'averso 
la dimensione-mediazione della fotografia, del­
l'intervista. Succede che oi si ferma agli aspetti 
più immediatamente percepibili- i particolari 
dell'occasione rispetto alle foto prese in esa­
me -il che rende discontinuo e frammentario 
il discorso, si sente la difficoltà sia di suscitare 
una adesione emotiva e personale, sia di far 
scaturire un senso generale e storico, di coglie­
re il divenire. Ciascuno isolato « nella propria 
casa » stenta a rievocare, riflettere, raccontare 
la propria esperienza, non si coinvolge e. di ciò 
ne risente negativamente la stessa quahtà del 
«materiale» a disposizione, su cui lavorare, da 
cui trarre stimolo. 

Emerge quindi la necessità di creare deUe 
occasioni sociali7.zauti, di organizzare l'incon­
tro tra alcune persone ra"ppresentative della 
storia di Castelverde - i protagonisti, i pio­
nieri - in modo che il « ritrovarsi insieme , 
costituisca di per sé una motivazione e crei 
l'ambiente emotivamente favorevole al raccon­
to, confronto, al recupero uni t~rio. e <?rganico, 
ricco di particolari e di situaz10m, ~~ J(roble· 
matiche e di fatti, di ricordi e valutazwm. 

Si decide quindi di riunirsi all'osteria e Jl 
dare appuntamento a quell~ p~rsone ~e tut.ti 
riconoscono come portaton dt un patnmomo 
di storia, di lotte, di esperienze. E infatti, pre­
sente un registratore, in effetti ~ J?O~~ j~gom· 
brante » in quel contesto, ma VI!Ublltsstmo e 
inibitore a casa propria, l'iniziativa dà.~ ri~ul· 
tati previsti : si crea una situa~;ione etfet.tiv~· 
mente favorevole ai fini della r tcerca, e d1 c1o 
ne è prova il fatto ~he su~le testimonianze. rac­
colte in quell'occasiOne si è basato tutto Il la· 
voro successivo. 

DALLE IMMAGINI E DAI RACCONTI, AI 
CANTI 

La ricerca sulla tradizione di canti marchi­
giani viene fuori come uno svil~1ppo conse· 
guen le e inerente al lavoro che s1 ~ta condu­
cendo di ricos truzione-conoscenza eh un retro­
terra ~omune agli abitanti di Castelverde. E in 
effetti all'interno di questo ret1·oterr.-a dçt cui la 
indagine prende le mosse, si colloca la tradi­
zione dei canti, che non è parte separata e 
separabile rispetto a ll'occasione e funzione, al-
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la realtà che li ha ptodotti e trasformati, dal­
l'insieme cioè delle forme espressive della cul­
tura di tradizione orale. A riprova di ciò la 
citazione dei canti, strofe, stornelli si trova in· 
timamente inserita nei racconti e rievocaziOlti 
attinenti alla vita dei còntadlni, le stagioni, il 
lavoro, le feste ... 

Parallelamente si stava prospettando con un 
gruppo di giovani, aggregati attraverso una 
serie di iniziative sulla musica realizzate al 
Centro 8, una ipotesi di lavoro di produzione 
sonora-verbale-visiva, di integrazione cioè del 
linguaggio sonoro con altri lfuguaggi e· si con­
siderava la ricerca condotta a Castelverde come 
l'occasione, il contesto e nucleo tematico a cui 
rapportare possibili produzioni di canzoni, so· 
norizzazioni, ecc ... 

In principio quindi non si pensa affatto a un 
« recupero » della tradizione musicale per una 
sua riproposta, quanto a una indagine, che 
come tutta la ricerca del resto, sia un interven­
to sulla dimensione con cui il passato è vis­
suto dagli abitanti di Castelverde. Si tratta 
cioè di portare in luce un fenomeno quasi com­
pletamente ineffettuale nel presente e fame t!lla 
operazione non solo di conoscenza in sé, ma 
capace, se si riusciva a ricreare l'occasione e 
la motivazione del cantare insieme, di contri· 
buire a ricucire quelle fratture e quei rifiuti o 
nostalgie visibilmente manifesti nella maggior 
parte degli abitanti di Castelverde 11ei riguardi 
del loro modo di vivere nelle Marche. 

In una prima fase quindi l'ipotesi di produr­
re delle canzoni, delle ballate sulle lotte, sulla 
storia di Castelverde e la ricerca sui canti mar­
chigiani corrono parallelamente, in seguito per 
le difficoltà incontxate nel reperire i canti e 
anche per « l'assottigliarsi del gruppo di lavo· 
ro "• l'ipotesi produttiva cade rimanendo in 
piedi l'altra: quale occasione creare per stimo­
lare le persone a far 1·itornare nella memoria c 
nel presente qualcosa che è sparito :insieme al­
le occasioni stesse e alla realtà che aveva pro· 
dotto il canto? 

PENSANDO ALLA PRODUZIONE: 
COSA COMUNICHIAMO ALLA BORGATA 
E OOME 

Le riunioni all'osteria, l'impatto dei giovani 
del gruppo di lavoro con i « fondatori » di Ca­
stelverde, la loro visione del mondo, il loro 
linguaggio, tipo di socialità, suscita tutta una 
serie di domande e interrogativi che segnano 
un momento del processo di adesione progres­
siva e responsabilizzazione del nucleo di la­
voro nei confronti dell'operazione che sta con· 
ducendo: come intervenire e «ordinare, il cu­
mulo dì materiale raccolto, trasformarlo in 
comunicazione per la borgata? 

Si individua il nodo di tutto il lavoro: rico­
struire la storia di Castelverde non deve diven­
tare una pura rievocazione del passato, ricor­
do, nostalgia. Questo è un presupposto di· 
s~usso nel gruppo_fin dall'inizio: si intende trac­
Ciare. un percorso che inizia prima della nasci­
ta dt Castelverde e arriva fino all'oggi, alle 
condizioni di vita attuali della b()rgata. Si è 
anche consapevoli che la ricerca indaga sul vis­
suto, sulla quotidianeità come terreno agibile 
di conoscenza su cui ognuno trova una sua 
collocazione, possibilità di espressione, di rap·· 
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porto con gli altri, quindi sia i linguaggi che 
ciò che attraversp di essi si comunicano, va a 
identificare ]a dimensione culturale della bor· 
gata, ne coglie n suo divenire attraverso il 
tempo. Per cui il lavoro di ricerca contempora­
neamente agisce nel senso di rendere consa­
pevoli sul processo storico - da ieri a oggi -
e di « dare djgnità » di cultura e di storia al 
proprio vissuto; il che significa per la borgata 
conquistare « spazio» di autonomia, consape­
volezza, nei confronti dell'autoritarismo deiJ'or· 
ganizzazione culturale esistente. 

Perché focalizzare il lavoro sul passato? Cosa 
ci interessa comunicare?, ci si chiede: «Nelle 
Marche la gente si riconosceva in una propria 
tradizione. Oggi a Castelverde non c'è più. Per­
ché? Ci si rende conto di ciò?». «La gente qui 
a Castelverde crede che la propria storia sia 
un fatto del tutto personale. Bisogna invece di­
mostrare il contrario. Fare riflettere sul per· 
ché è cambiato il modo di vivere, cosa ha pro­
vocato il cambiamento. Dare dignità alla loro 
cultura che non è una cosa vecchia e sorpas· 
sata, è valida perché erano protagonisti, non 
perché fosse di per sé positiva». 

DALL'ANALISI DEL MATERIALE 
EMERGONO NUOVI CA-MPI DI RICERCA 

Esaminando le foto raccolte ci si rende conto 
immediatam.ente che il materiale orale, le te. 
stimonianze, i nastri registrati, offrono una do­
cumentazione molto più ricca rispetto alle im· 
rnagini. Ci si trova di fronte ad una raccolta 
di foto abbastanza discontinua, incapace di 
rappresentate sistematicamente tutte le fasi e 
i momenti della storia che si vuole raccontare 
attraverso la realizzazione di un audiovisivo, 
che si pensa debba sintetizzare la storia di Ca­
stelverde narrata attraverso la vita di una fa­
miglia. Se quindi l'audiovisivo, per la qualità 
stessa delle testimonianze, del parlato, si pre­
sta a segnare gli aspetti più quotidiani e vis­
suti , carichi di notazioni affettive e soggettive 
non individuali (l) e queste connotazioni emer­
gono come si è detto in primo luogo dalla for· 
ma espressiva · del linguaggio narrativo usato 
dalle persone che raccontano, si pensa di asse­
gnare alla mostra fotografica li compito di og­
gettivizza:re e quindi contestualizzare storica­
mente il periodo delle lotte contadine per la ri­
forma agraria, integrando quindi ìl materiale 
fotografico raccolto con altri documenti da ri· 
cercare presso «fonti colte)), biblioteche ed 
emeroteche. 

La necessità. di rlco.rrere ai testi, ai giorna}j 
dell'epoca viene fuori da interrogativi di que­
sto tipo: cosa ci sta d~etro al fallimento della 
cooperativa agricola creata a Castelverde? Mol­
te persone attribuiscono la responsabilità del 
fatto alla figura del « presidente » della coope· 
rativa che era un lestofante, un imbroglione. 
Come mai po!!seclere la terra, passare da mez­
;t;add a proprietari non aveva risolto i problemi 
delLe 100 famiglie che si erano trasferite a 
Castelverde per coltivare in proprio la terra? 
La spiegazione del fatto non si trova se si con­
tinua a considerarlo come caso a se stante e 
particolare, bisogna risalire al problema di cosa 
era stata la ·riforma agraria in Italia, per com­
prendere anche la sconfitta subita dagli abitan· 
ti di Castelverde che ha determinato la lottiz-
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zazione della terra, la nascita della borgata abu­
siva, il _particolare acutizzarsi del cronico pro· 
blema ai avere una casa («nelle Marche tutto 
apparteneva al padrone, anche la casa da cui 
poteva cacciar via il me2;2:adro quando voleva , ) 
nel «mito del possesso della casa"· 
(Vedì tabella pag. 18) 

(l) «L'audiovisivo deve riguardare direttamente gli 
abitanti di Castelverde che vi si riconoscono attraver­
so le loro fo to, il loro stesso modo di parlare, la loro 
vece ... "· 

DALLE FONTI LOCALI A QUELLE UFFI· 
CI ALI 

L'esigenza di spostare la ricerca dal territorio 
al « centro», nasce come si è detto, dal fatto 
che ad un cerro momento la fonte << locale n 
con i suoi mater.i.ali non riesce a soddisfare 
completamente lo svilupparsi del lavoro nella 
sua fase produttiva; e ancora di ~iù perché, 
con un processo coerente a tutta l'Impostazio­
ne, si è arrivati al punto di voler confrontare e 
generalizzare quei fenomeni e quei fatti di cuJ 
la storia di Castelverde risente per parte sua: 
come trovano riscontro, sono spiegati sulla 
stampa nazionale, sui libri? In questo senso la 
storia scritta serve da ulteriore stimolo e sol· 
lecitazione per approfondire la ricerca local· 
mente, cosl come l'informazione locale ha costi· 
tuito la motivazione per utilizzare quella uffi. 
ciale. (Né la ricerca si può dire conclusa con 
questi apporti, di fatto rimane aperta perché 
nel momento stesso in cui si o1·ganizza la co­
municazione· del materiale raccolto (al momen­
to della festa), questo diventa occasione di 
ulteriori contributi, si aprono nuovi campi di 
indagine,. ariche perché si riesce a coinvolgere 
grup_pi oi persone sempre più ampi che arric· 
chiscono il patrimonio collettivo). · 

Si rlcorre quindi ai giornali e ai libri, e si 
ce1·cano non solo notizie e spiegazioni, ma an· 
che immagini. Si sfogliano alcune annate della 
" Illustrazione Italiana », « a caccia » di foto· 
grafie che possano integrare quelle di cui si 
dispone. 

Alla Discoteca di Stato si va nel momento in 
cui diventa l'unica fonte dove è possibile repe­
rire -esempi non mistificati della tradjzione di 
canti marchigiani, considerato che non si riesce 
a ricreare una situazione, dopo svadati tenta­
tivi .e appuntamenti falliti, capace dì « fare 
sgorgare il canto » ... Le pe;rsone a cui ci rivol­
giamo si sentono aggredite e timide. Rimane. 
l'esigenza dì avere a disposizione del materiale 
e si ricorre alla Discoteca di Stato, dove si tro­
vano registrati brani di varie zone delle Mar· 
che (l). 

La mancanza di tempo a disposizione da par­
te del gruppo di lavoro per À'otere effettuare 
questo tipo di ricerca in biblioteca impedisce 
di soddisfare le esigenze di approfondimento 
conoscitivo a livello storico, limitando ad un 
primo approccio l'esperienza di ricerca di testi, 
approccio che ovviamente sgomenta per la dif­
ficoltà di orientarsi ed individuare quelle infor­
mazioni immediatamente soddisfacenti le ri­
chieste (2). 

(l) Raccolta Arcangeli. Raccolta Marche: a cura di 
O. Carpitella presso S. Cecilia numero 24 Q. Disco­
grafia: Polklore d'Italia, 45 giri. Canti e Racconti di · 

prigione, Dischi del Sole 33 giri. Saltare/lo marchi­
giano, Gruppo di Montefano, 45 giri. 

(2) ,Nel libro di A. Caracciolo e in quello dì V. 
De Sm~one: Il movimento contadino nel Lazio e La 
formM.lone d~lla piccola. proprietà coltivatrice nel 
dopogtt~r_ra, SI trovano alcune notizie riguardanti la 
z1;ma V~C!JlO ~ Castclverde, il ,feudo Bo~·ghese sulla 
~~a Casllina, l ~ccupazione ~elle te1·re degfi anni '19 e 
20. «I contaC;lml di Frascati e Monteporzìo occupano 
l~ terre di Sc1plone Borghese sulla Casilina. Le teuute 
dt Co1:vlo,_ Pat;~t~o, Torr~novn vengono assegnate 
alle OlganJzznu<?nt ~ontndine dei Castelli"· « 11 24 
a~osto del 1919 m CJI·ca 40 comuni del La<:io s1 inva­
dono l~ terre:. improvvisate carovane eli contadini, di 
paesam dal v11laggl della provincia . si vedono xeca.rsl 
sul ~ar del gi~mo con musiche e bandie.ro nei .Jatì­
fondi del terntorlo e decretarne scn<:'altro l'occupa­
zi!?~e ~on apposizione d( segnali determinanti i li­
miti dc1 terreni occupati ». ·(Dall'Osservatore Romano). 

ESPRIMERSI, PRODURRE, COMUNI­
CARE 

Il lavoro a Castelverde è iniziato a gennaio, 
arrivati a maggio ci si trova di fronte la sca­
denza « dell'uscita all'esterno» il gruppo di la­
voro deve accelerare i tempi in modo da pre­
sentare alla borgata i frutti della ricerca svolta. 
A tal fine si infittiscono gli incontrì, anzl, parte 
delle attività del Centro si trasferiscono a Ca­
stelverde in modo da creare con una presenza 
continuata nella borgata e col Comitato di quar· 
tiere le condìzioni favorevoli alla produzione, 
che richiede tensione e riflessione per realiz­
zarsi. 

Il discorso che si è man mano sviluppato at­
traverso la ricerca trova sbocco, dopo lunghe e 
faticose discussioni con H gruppo di lavoro, si 
chiarisce quindi attraverso la scelta dei mezzi 
e:spressivi da utilizzare per le giornata della co· 
rnunicazione in piazza. Si individua in « Batti­
tossa» il cantastorie conosciuto attraverso le 
rievocazioni di alcune persone pilL anziane .. il 
personaggio simbolo che può essere « assunto » 
come narratore della storia di Castelverde, la 
cui presenza (sj costruisce un pupazzone cer­
cando di caratterizzarlo con quegli elementi 
-il naso schiacciato, il cappellaccio nero- di 
ctù le persone conservano memoria) sta a signi· 
ficare la nuova partecipazione degli abitanti 
alla vita della borgata, quella di trovarsi tutti 
su fatti, storie, occasioni che è ll segno evoca· 
tivo dì cui era carico e che si attribuisce ora a 
Battìlossa. Il messaggio deve risultare evi­
dente nella sua immediatezza e nei suoi riferi· 
menti « altri "• deve fumionare, Battilossa, 
da tramite e anello di congiunzione fra il pas­
sato -le fiere e i mercati - e il presente - la 
borgata priva persino di una piazza -. « Chi è 
Battilossa? Perché è arrivato a Castelverde? "· 
Queste frasi si scrivono su dei cat·telli attac­
cati per la borgata .nei giorni . precedenti la 
festa, intanto si pensa al manifesto da stam­
pare in serigrafia con cui annw1ciare non solo 
alla borgata, ma a tutta la circoscrìzione, la 
giornata della comunicazione-festa. 

II procedere del lavoro trova parecchi intop· 
pì e difficoltà di varia natw·a: il processo di 
espressione e spedmentazione da parte del 
gruppo di linguaggi e mezzi diversi incontra 
ostacoli non solo di tipo tecnico - « non so 
usare la macchina fotografica, non sono capace 
di disegnare, non so costruire i pupazzi... )) ...­
ma insieme ad essi ci si scontra coll'atteggia­
mento di inibizione al fare, produrre, avere au· 
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tonomia di iniziatlva e di intervento. Tutto ciò 
aggx·avato dai limiti di tempo disponibile che 
impedisce }a. gradualità nell'approccio con il 
mezzo e i linguaggi, per cui spesso si crea un~ 
tensione di ruoli all'mterno del grup~)o C<?n ~ii 
animatori, che spesso sono costretti a nchJa· 
mare« alle responsabilità prese», i componenti 
del gruppo stesso, o a ril1Unciarc al loro ap· 
·porto ... 

Questa tensione si è creata soprattutto in· 
torno alla realizzazione dell'audiovisivo, che 
chiaramente si presenta più complessa: si ha a 
disposjzione un materiale registrato molto ric· 
co e particolarmente espressivo e questo si in· 
tende utilizzare integralmente, scegliendo e 
montando i vari pezzi secondo una scaletta dj 
discorso che ha come filo conduttore la vita 
di una famiglia: dalle Marche a Castelverde. 

La struttura della narrazione si snoda cer­
cando di equilibrare le parti del discorso in 
cui viene usata la prima persona (direttarnen· 
te colui che parla si riferisce a se stesso) a quel· 
le in cui si usa impersonalmente la terza (quan· 
do la persona che parla, parla a nome di tutti, 
riporta una situazione, u.na interpretazione << co­
mune 11 dei fatti). A questa scansione del pazo.. 
lato erca di corrispondere un uso delle imma­
gini conseguente: le fotografie raccolte a Ca· 
stelv rde, e quelle prese dai giornali con le 
~uali viene a cadere l'identificazione ed agisce 
l impersonalità della foto che accomuna i fatti 
di Castelverde con quelli di altri luoghi. 

LA COMUNICAZIONE-FESTA 

Il rapporto del gruppo di lavoro con gli an· 
ziani della borgata - gli informatori - si è 
stabilizzato per tutto H corso della ricerca co­
me un incontro fra due blocchi di fatto sepa­
rati: da una parte i giovani operanti all'interno 
del C. di Q. che conducono e tengono in mano 
l'ipotesi di lavoro, progettandola, discutendola 
e realizzandola, dall'altra la borgata da coin­
volgere man mano che il processo va avanti. 
Fino al momento della produzione però, le due 
parti, pur incontrandosi, non si sono fuse e 
amalgamate fino in fondo: c'è qualcuno che 
chiede, organizza le occasioni di incontro-con· 
fronto, raccoglie le testimonianze sulla storia 
di Castelverde, e qualcun'altro che pur accet· 
tando la proposta, e di fatto coinvolgendosi, 
tuttavia non si rende ben conto del significato 
dell'operazione in atto che appare quasi una 
curiosità, una bizzarria: <<A che serve? Perché 
volete sapere questi fatti? "· 

Si manifesta ancora una volta la necessità 
di. organizzare dei momenti (le pre·festa) in 
cu1 nella sede del C. di Q. si chiama tutta la 
borgata per avvertirla dell'attività in corso di 
c~i fi_nora ha avuto sentore, per far sì che ~on· 
tnbmsca tutta insieme a costruire la comunica· 
zione-fes.ta: mancano dei tasselli indispensabili 
per realizzare e concretizzare i materiali rac· 
colti in fa~i c?municativi; non solo recuperare 
la memorta d1 « Battilossa >>, rimetterlo in cir· 
col~zi?ne, reinventarne l'immagine costruendo­
lo ms1eme, provare a comporre in ottava rima 
(alle strofe in ottava poi bisognerà rinunciare) 
una canzone su Castelverde, rintracciare un li· 
bretto co~onico, ritentare con la presenza di 
t~mbuxelh e o~ganetti a lanciare la proposta 
dt con~ro~tare .1 c~ti d_a noi trovati con quelli 
conoscmt1 dagh ab1tant1 di Castelvel·de ... Ma in· 
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dispensabìle diventa la presenza costante e di· 
retta « d.entro la produ.zlone » dei p1·otagonisti 
della storia, perché solo attraverso di essi è 
possibile trovare la forma espressiva capace di 
far aderire messaggio e linguaggio, di rappre­
sentare la storia nella complessità di fenomeno 
emotivamente rivissuto - interno - e nello 
stesso tempo ironicamente distanziato - ester· 
no - perché compreso e storicizzato non ulti· 
mo nel momento stesso in cui si « esamina , 
per indivìduarne Io schema delle azioni e la 
conseguente interpretazione della situazione. 

Non possono esserci perplessità o remore: si 
tratta di portare a espressione- operando pos­
sibilmente delle scelte di linguaggio funzionali 
alla resa espressiva dei vissuti personali e col· 
lettivi - quei cumuli di impressioni sedimen­
tate, situazioni emblematiche~ immagini, frasi 
ed episodi che popolano l'universo espereozialc 
dei fondatori di Castelverde. E a questo scopo 
può rispondere l'uso della drammatizzazione: 
su quali aspetti comunicativi e formali fissare 
l'attenzione? 

A qualcuno appare impossibile convincere 
« gli atlZiani >l ad abbandonare la forma del 
racconto per sperimentare un altro mezzo 
espressivo; difatt~ però la struttura della nar­
razione è <( teatrale» in partenza, cioè spesso 
la persona che narra usa il discorso diretto, 
riportando essa stessa dialoghi a più voci, dif. 
ferenziandoli attraverso un uso estremamente 
ricco dei " tratti sovrasegme11tali » (cioè di tutti 
quei fenomeni che rafforzano l'espressività del 
linguaggio verbale). E' già presente nei rp.ate· 
riali raccolti un· momento specificamente tea· 
trale, esistente per sua natura come « scena or­
ganizzata, costruita e rappresentata l> il carne­
vale con il travestimento dell'asino: a questo 
ci si richiama per dare l'avvio e la motiva­
zione al movimento da creare, ai ruoli da distri· 
buire, agli oggetti scenici da trovare e co. 
struire ... la testa d'asino, le zampe, il costume 
del cavaliere, i trucchi per rendere l'asino 
verosimile ... 

Per creare le altre «Il libretto colonico», 
« Il lodo De Gasperi » - il passaggio dal rac­
conto alla drammatizzazione non è immedia· 
to: continuano a narrare fatti su fatti aggiun· 
genclo particolari, poi posti di fronte al pro­
blema di " mppresentare in funzione della co· 
municazione alla borgata» pensano che sia 
opportuno registrare la voce e fotografare pri· 
ma e poi ancora si trova difficolià nel fatto 
che <<dovrebbe esserci a tal posto la trebbia· 
trice » oppure perché bisognerebbe «riporta­
re per filo e per segno le testuali fxasi scam· 
biate (ra il mezzadro e il conte» ... 

Allorché si comprende il senso che può acqui­
stare « l'improvvisare » su una situazione emer­
gente per affioramenti di vissuti, si innesca il 
meccanismo per Ja creazione, diventano auto· 
nomi nelle scelte: come occupare lo spa7jo, 
con quali elementi «caratterizzare, i perso· 
naggi- il cappello, l'ombrello bianco, il basto· 
ne del conte, il mantello nero per il mare· 
sciallo -, con quali gesti sottoline~re ruoli e 
frasi... 

11 tutto occupa uno spazio di ricerca molto 
breve, tanto che rimane aperta la domanda: 
« Se si fosse dedicato più tempo per riflettere 
e raz.ionalizzarè le scelte espressive, la consape­
volezza maturata sarebbe stata funzionale o 



lesiva all'efficacia della comunicazione?"· 
In effetti nel contesto del lavoro a Castelver­

de, l'analisi sul linguaggio del co.rpo attraverso 
la drammatizzazione, 11on ha trovato uno spa­
zio di ricerca proprio, e tuttora rimane aperto 
all'indagine e alla verifica: analizzare l'uso del­
la gestualità, della voce, del corpo, significa 
comprendere attraverso quali canali passa la 
comunicazione soprattutto per quanto riguar­
da la cultura di u·adizione orale che «a diffe­
renza di quella scritta non. si deve immaginare, 
perché la comunicazione avviene anche attra­
verso il momento visuale in cui il corpo evi­
dentemente ha una importanza estrema perché 
è proprio il momento dì contatto e eli impatto 
con !>,e stessi e con gli altri. .. ». 

In ogni modo simili considerazioni trovano 
una netta conferma, che l·esta a livello intuitivo 
per mancanza di approfondimento, attraverso 
l' e~periem:a del rapporto con. gli anziani sia nel 
pnmo momento - la testimonianza - che 
nella p!·eparazione della drammatizzazione. 

Dunulte l'ultima .fase di lavoro a Castelverde 
i giorni :precedenti, che hanno preparato la co~ 
municaZlone-festa, la sede del C. di Q. diventa 
effettivamente luogo jn cui sì ritrovano moltj 
a?itanti della borgata, alla .fine della giornata 
dt lavoro, e ognuno porta dentro qualcosa gli 
elementi per l'asino, una st~·ofa, una fotogra­
fia, il fratello «chiamato » dalle Marche, quello 
che conosce tutte le canzoni, la propria abilità 
a dipingere i riquadri del pennello del canta­
storie, a inventare le strofe, attaccal'è i mani­
festi pe1· la borgata .. . e c'è perfino chi si im­
pegna a preparare polenta e salsiccia da :man­
giare tutti insieme la sera della festa in piazza ... 

Perché è condivisa da tutti l'idea che « Batti­
'lossa » arriva a Castelverde grazie al lavoro 
svolto nei mesi precedentl, e che la ricerca non 
è stata un semplice « rievocare » su occasioni 
passate, ma ha determinato la condizione pel' 
cui cc la festa >> , lo stare insieme non solo di· 
venta possibile oggi ma urgente e motivato dal 
processo messo in rnoto con la ricerca. E' ne· 
cessario confrontarsi con la bo,rgata, e proce­
dere a una verifica più aUargata che non si 
ottiene solo attraverso la trasmissione-presen­
tazione dei materiali elaborati, ma si ottiene 
ne1IJ10mento i11 cui gli strumenti usati per co· 
municare funzionino da stimolo e da riquadro 
per far sì che tutta la borgata diventi protago­
nista e soggetto essa stessa della comunica­
zione. 

Si è c~e~to 'difatti durante la festa un rap­
pOI' to di mterdipendenza, che ha annullato 
l'uni~ime_nsionalità del messaggio trasmesso da 
al~um ~ ncevuto passivamente, isolatamente da­
glt altt;t. ma, fatto che distingue la produzione 
C?llett_lva a_ d!ff7renza di quella prodotta d. 
smgo~1 spe~1a.hst1, è che nell'interazione fTa gli 
u.tenti o~m ncev~nte .diventa all:che un poten· 
z1ale em1ttente, nstabllendo la circolarità con· 
tro la separatezza dei ruoli, dei proce~si di 
produzione e comunicazione. 
, Né l?ot;va es~ere .altrim~nti, pena la nega· 

z1on~ dell ipotesi e d1 tutto 1l metodo eli lavoro 
s~gmto, che poggia proprio sulla trasforma· 
z!one del modo di produzione tradizionale che 
passa da individuale ~ collettivo (H C. di Q.), 
da prodotto con relatiVO valore di scambio a 
processo con un suo utile sociale, che non si 
offre a tm pubblico ma si verifica attraverso 
la partecipazione e l'aggregazione. 

Infatti il dato rilevante della festa, emerso 
a Castelverde in misura maggiore che in altri 
contesti, deriva dal tipo di partecipazione cl1e 
l'ha segnato: una partecipazione frutto non so­
lo di immedesimazione e rispecchiamento, 
emotivamente gratificante per n fatto stesso 
che la borgata si trova fisicamente al centro 
dell'evento, (la gente presente dice: « E' andata 
proprio così, è proprio vero , incHa il mez7.a· 
dro a non cedere al fattore ... ) ma pienamente 
consapevole e unitaria, razionale ed emozionale 
insieme, senza scissioni. Una prova è data an· 
che dal fatto che non si è creato lmo stacco 
fra la forma espressiva usata per la comunica­
zioue e l'intervento di chi partecipa, ma chi 
sente l'esigenza « di dire» si Jm:mette diretta· 
mente dentro la drrunn1atizzazione, spontanea· 
mente improvvisa in rima, propone canzoni e 
ritmi, U tutto senza spezzare il flusso omogeneo 
della festa che procede fino all'esaurimento 
spontaneo, mettendo tranquiDamente da parte 
le sequenze dei materiali ordinate nella loro 
successione: nastro videoregistrato su Castel· 
verde oggi, il cantastore, l'audiovisivo, le dram· 
malizzazloni. Altro segno indicativo è dato dal 
fatto che non solo " scompaiono u i materiali 
che il gruppo di lavoro ha prodotto, riducen­
dosi durante la festa a una funzione di stimolo 
e di intelaiatura- impianto entro cui si svolge 
l'evento che si crea qui e ora - ma si mani· 
festa evidente anche il « suicidio " degli opera· 
t01·l messi ormai da parte dall'intervento diret· 
to e autonomo degli abitanti di Castelverde. 
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SERIE ··········· ····················· ··· ···-·-···· ................... . 
N . ................................... ......................................... .. 

BORGATA ..................... .... ..... ...... ................... .. 

RICERCA FOTOGRAFICA 

A) Anno in cui è stata scattata la foto ... ...................................................... , ............ .............................................................. . 

B) Località in cui è stata scattata la foto ................................... .. .... .. .................... ................ ............................ ................. .. 

C) Occasione in cui è stata scattata la foto: 
- Cerimonie: Battesimo .............................. Comunione .. ............................ Matrimonio ... ............ .. .. ......... .. 

Compleanno .............................. Varie ..... .................................. .. .............................................................. .. 
- Festività: Natale .......................................... Capodanno ..................... ...... .. ............. Pasqua ...... .... .. .... .......... ............. .. . 
-Gite ..... ... ... ..................... ......... - ..... .............. ...... .. .. ... ......................... ....... .. .. ... ............................... .................................................... . 
-Varie ......................................................................................................................................... ............. ............. .. .. ............................... . 

D) Da chi è stata scattata la foto: 
- Da un fotografo .............................. ... ....... ................. (ambulante) ........................... ........ ......... ......... ...... .................... .. 
- Da un componente della famiglia .................................................................................................................................... . 
- Da un amico .............. ............................................ ............................................................ ......................... ........ .. ... .... .. ....... ..... ...... . 

E) Composizione del gruppo ritratto: famiglia .............. .. ................................ amici ...... .. ... ... .... .. .... ...................... .. 

F) Chi sono i componenti del gruppo ritratto e il loro grado di parentela (indicare da sinistra 
a destra e dall'alto in basso il grado di parentela partendo dal l" adulto in alto a destra): 

Grado di parentela Età 

1 ....................... -...................... . ..... ............................................... . 
2 ....... ........................ ............. .... . ... .................... ...................... ....... . 
3 ....................... , ...................... .. 
4 ............... \,. ...... j ........... ...... ...... . 
5 .. ............... , ...... · ...................... .. 
6 .. .. .............................. ..... ....... .. 

G) Professione dei componenti del gruppo ritratto: 

1 ... ........................... ................. . 
2 ................ .............................. .. 
3 ........................................ ...... .. 
4 ............. ........ ................... ...... .. 
5 ........... ................... ................. . 
6 ........... .... ...... .... ...................... . 

H} Descrizione dell'ambiente: 

- * Interno .. .. ........ .. .. :....................... .. Esterno .... ........... ... .................. Studio fotografico ......................................... . 

(k) l'interno è inteso come habitat del gruppo familiare 
cucina .. ....... ............. .................... .. .... prato, giardino ............... .. ........... .. 
sala da pranzo .......................... .... orto ....................... .. .......................... .. " 
camera da letto .............................. ristorante ............. ......... _ ................ . 
balcone .......................... ...................... circostanza pubbl. ....................... . 
cortile .... - ...... ...... ..... .. ............... _ ... , fabbrica ........ .. .. ............................... .. 
stanza da lavoro ......................... .. officina .. .............................. ............ . 
vari 

· ~~•··-• ••••••••o •• •ooOOoooooooooooooo.ooo ooooooo•oo•• • •••••••-•• ooo ooo oo • ••••• •• ••• • • -•••••••••••• ••••• • ••• ••••• ••ooo oo ooooo o Uo ooooooooo ooooooooooo o ooo oooooo ooo oo ooo oo.oo•ou .... oo oooo•-• ••• • • • • • • ••• ••• 

I) In relazione ai soggetti ritratti: 

- ~!r;;;i j~s~ri.~~ ... ~.~~~~ ... ::::::::::::::::::::::.·:::::::::::· .. ~-~~~~~ .. - ~i~h~i'i~·~· .. :::::::::::::::: ·. : : ~:::::: ::~ :::::::~:::::::: :::::~:::~::: ·.:::::~::::::::: 
- ~:r;:!i d';~;gi~~- --~-~-~~~- ... ~~~-~~~ ... .-.-.-.-.-::::.-.-.-.-.-.-.-.-.-::::· .. ~-~~~-;~- .. ~i~b~i'i~~· .. ::::::::::::::::::: : : :::::.::::::::::::::::~~:::: ::: ·.::::::~::::·.::::::: : :: 

L) Abbigliamento: 
vestiti: da festa ............................. . 

abituali ............................. . 
da lavoro .......... .. ............. .. 

accessori: collane ............................ .. 
borse ........ ......... .. ................ . 
ventagli ... ... .. .. ......... .. ....... .. 

•••h•• • • ••••• •••••••••••• ••otooo•• •• •••~••••-•••• • • • occhiali ........................... .. . 
··· ···················································· vari ..................... ......... ..... ... . 
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M) Posizione in cui si trovano le persone ritratte: 

in piedi n ........................ . 
~ in movimento ... .. ............ . 

vicine .................... ... ... .. .... ... . 

N) Posizione delle mani di ciascuno: 

l ............................................... . 
2 ........ ................ .. .................... .. 
3 ...... ........................................ .. 
4 ............ ,.,,., __ ,,, ............... .. 

O) Direzione dello sguardo delle persone ritratte: 

padre 
madre 
zio 

V. persona 

sedute n .............................. . 
ferme ................. .................. . 
lontane ......... ................ ... .... . 

l .............................................. .. 
2 ················································· 
3 ......... ,. ,_,,, ....................... .... .. 
4 ........... -. ... .............. ..... ....... ... .. . 

V. fotografo V. imprecisato 

................................... , 

P) Espr~ssione del volto di ciascuno (da sinistra a de~tra) 
1 seno ............................ ... ........... .. .......................... .. 
2 sorridente ......... .. ................... '···' ............................. . 
3 divertito .. ............................... .. .......................... .. 
4 .insofferente ........................... . .................... ....... .. 
5 sorpreso ............................... .. .. ........................... . 
6 impenetrabile ..................... .. ........................... . 

Q) Osservazioni ........ ............... ............................................................... - .................................................................................................... . 

. R) Notizie ..................... ........ .. ............................ .......................................................................... ..... ....... .. ............................. ............ .. ............. . 

Regione di provenienza ........... .................................. ... - ..... _ ......................... ..... .................................... ...... ..... ........ ... ..... ................ . 

Dove abitava la famiglia all'epoca della foto: in città ........................................................................................... .. 

in campagna 
La casa era: in proprietà ............................................ . 

in affitto ................................................. .. 

N. stanze N. persone componenti la famiglia .... ........................ .. 

All'interno della famiglia quante persone lavoravano: 
l) Padre ...................... .. 
2) Madre ....................... . 
3) ........ ........................ .. ... .... . 
4) ......................................... . 
5) ................. , ....................... . 

Indicare il numero dei trasferimenti prima dell'abitazione attuale: 
l) località ................................................................ .. 
2) località ............................................ .. ...... ...... ...... .. 
3) località ..... .... .......... ....................... ...................... .. 
4) località .......................... ...................... .... ............. . 

Eventuali osservazioni .. ___ , ......... .. ......... .......................................................... .............. ~ ............. - ....................................... ........ . 

••••••• - . ... .. '' ''! •• . · ·~· · ·--·--· • ••• •• ••••••• •••••••••••• •••• •• ••••••• o • •• ••• •••••• • •• ' . . . . . . ... ... ... . ... ................... . ' •••••• ••• • • • · ·· -· ••••• •••• •• ••••• ' •••••• • • • • • • ~-- ••••• ••• ••• ···-· ............................. ••••• • ••••••• • 

NOTA: 
La I e la II pagina riguardnno la scheda di rilcvamen to e di lettura elaborata con il gruppo di lavoro prima 
di procedere alla fase della raccolta delle foto per la borgata, scheda che. il gruppo porta con sé c che com· 
pila pet• cinscuna fo to prelevata. 
Successivamente si aggiunge In IU pagina per avere a disposizione altri dati. 
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ANNO OCCASIONE Da chi è stata PROFESSIONE COMPOSIZIONE DOVE ABITAVA 
scattata la foto DEL GRUPPO LA FAMIGLIA 

1916 RICORDO FOTOGRAFO CONTA-DINI FAMIGLIA CAMPAGNA 

1938 VARIE FOTOGRAFO CONTADINI FAMIGLIA CAMPAGNA 
CASALINGA 

1946 RICORDO FOTOGRAFO 
(spedita a parenti 

CONTADINI · FAMIGLIA PAESE 

ih America ) 

" 1948 DOMENICA FA-MIGLIARE CONTA-DINO FAMIGLIA CAMPAGNA 
(giorno di festa) FALEGNAME 

1949 GIORNATA AMICO 
MISSIONARIA 

CONTADINI AMICI CAMPAGNA 

1950 FE·STA (varie) FOTOGRAFO CASALINGA FAMIGLIA CAMPAGNA 
CONTADINO 

LAVORO 
1950 IN CAMPAGNA AMICO CONTADINI AMICI CASTELVERDE 

(Raccolta legna) 

1951 BATTESIMO FOTOGRAFO CONTADINI FAMIGLIA CAMPAGNA 

1951 FESTA PAESANA FOTOGRAFO CONTADINI FAMIGLIA CAMPAGNA 
AMBULANTE 

1952 MATRIMONIO FOTOGRAFO CONTADINI FAMIGLIA CAMPAGNA 

1955 FESTA PRE- FOTOGRAFO CONTADINI AMICI E CAMPAGNA 
MATRIMONIALE FAMIGLIA 

1956 VARIE FAMIGLIARE CONTADINI FAMIGLIA CAMPAGNA 

CONTADINI 
1957 BATTESIMO FAMIGLIARE COMMERCIANTE FAMIGLIA 

CASALINGA 
MAESTRA 

1958 GITA FAMIGLIARE FAMIGLIA CITTA' 
DOMENICALE 

LAVORO 
1958 IN CAMPAGNA AMICO CONTADIN~ AMICI CASTELVERDE 

;.· (concimazione) 

1958 MATRIMONIO FOTOGRAFO AMICI CASTELVERDE 

1958 DOMENICA AMICO CONTADINI AMICI CAMPAGNA 
(giorno di festa) CASALINGA 

1960 MATRIMONIO FOTOGRAFO 
CONTADINI 
CASALINGA FAMIGLIA CASTELVERDE 

MURATORE 

1963 BATTESIMO FOTOGRAFO OPERAI FAMIGLIA CAMPAGNA 

1967 VARIE -RICORDO FOTOGRAFO CONTADINI FAMIGLIA CASTELVERDE 

CASALINGA 
1970 VENDEMMIA FAMIGLIARE STUDENTE FAMIGLIA CAMPAGNA 

MANOVALE 

1972 RITORNO FAMIGLIARE OPERAIO FAMIGLIA CASTEL VERDE 
DELLO ZIO 
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Capitolo III 

La produzione 

AUDIOVISIVO: 
DALLE MARCHE A CASTELVERDE 

Speaker: 
Riconoscenti al Duce del fascismo e capo 

del governo per il continuo interessamento pre­
so verso l'agricoltura, per aver ridato ai rurali 
la conoscenza dei loro doveri verso la patria, 
riconoscenti ·al regime fascis ta a cui si deve la 
possibilità di condurre le trattative dei patti in 
un ambiente di tranquillità e di operoso la­
voro ... 

AVVENTURA DEL CONTADINO 
Ecco arriva la battitura, 
tutti corr011 con gran premura, 
il primo è il fmte e arriva sull'aia, 
chitza il capo alla massa.ia, 
poi se mette seduto al fresco , 
vole il grano pe' S. Francesco. 
Arriva la mor1aca con la sacchelta, 
vole il grano pe' S. Elisabbella. 
Arriva il dottore, il veterinaio, 
il fabbro, il sarto e il calzolaio, 
arriva il frate col becchino, 
tutti addosso al contadino. 
Dopo tutto 'sto gruppo de persone, 
'na metà ne vole il padrone. 
Dopo tutto questo ir1.ferno, 
due quintali soli te ne lascia il governo. 

La mezzadria marchigiana era chiamato il 
libretto colonico. n libretto colonico sarebbe 
stato i l contratto. Quando che il contadino chie­
deva il terrel')o, il padrone glielo dava in base 
alla famiglia com'era, se aveva lma famiglia 
scelta, giovani c:he gli lavoravano allora gli fa­
ceva firmare il libretto. Questa firma era un 
patto economico per il capo famiglia, pertanto 
H padrone conosceva solo lui, per il resto i fjgli 
non contavano niente. Alla fine dell'anno c'era 
la chiusura dei conti: sul libretto c'era scritto: 
« Il contadino ogni mese deve dare gli ob­
blighi"· 
Speaker: 

Dal capitolato colonico del 20 gennaio 1926: 
« ll colono si fa scrupoloso compito di adem­
piere rigidamente a tutti i suoi doveri di lavo­
ratore e di porre in atto qualsiasi_ risorsa per 
ottenere sempre maggiori prodotti dal fondo "· 

Vìgeva ancora il sistema che era, doveroso an­
dare a trovare il padrone con un paio di polli, 
dunque si tenevano in pied i alcune strutture c.he 
non avevano niente a che vedere con un rappor­
to civile, urnallo e di giustizia e si cercava di ge· 
nerare altre occasioni pur di fa r confluire polli 
al padrone o ministro chicchesia, insomma, 
ma, c'era la legge nazionale più le regole che 

si improv~is.avano at~raverso quel rapporto e 
la regola fmtv~ per dtventare legge perché ren· 
de.v~ un certo lnteresse al padrone o a chi am· 
mm1strava per lui . 
• Se c'era il primo fmtto, e~~ per U padrone, 

c era la legge na7.tonale pm le regole che 
frutto, quello era per il padrone. 

Tutte le cose che pian tavi, che coltivavi quel­
le cose che ti sarebbero spettate a metà per lo 
meno, non te le lasciava, cioé t~ lasciava solo 
quello che e~·a. stret~mente necessario, che poi 
non era suff1c1ente, t1 lasciava quel minimo in­
dispensabile per: sopravvivere e U resto se lo 
pigliava lui. 

1l padrone se prendeva 40 ovi a Pasqua, altri 
40 ne prendeva a Carnevale, a Natale, a S. Tom­
maso prendeva due capponi e se non erano di 
4 o 5 chili, non li voleva. Alla fine se prendeva 
quasi tutto lui perché toccava lavorare solo per 
il padrone. 

La famiglia del mezzadro: 
In dialetto si chiamavano U capoccio e la ca­

poccia. Il capaccio sarebbe stato quell che fa­
ceva il capo-famig lia, quello che trattava con il 
padrone, o col fattore quando anelava a vendere 
le bestie alle fiere; la capoccia quella che si in­
teressava a fare le spese della casa e anche la 
cucina, tirava avanti la ca a, accudiva le fac­
cende dei polli, dei maiali, del cortile. 

Questo lo faceva scmp~·e La capoccia mentre 
poi tutto il resto potevano fa rlo i figli o le figlie 
e le nuore. 

Il periodo pilt duro della vita delle Marche, 
erano i mesi di maggio e giugno perché ti suc­
cedeva che ti m-rivava il Fieno da taglial'e, fal­
ciare e poi ammucbiarlo, nei campi, portarlo 
a casa, fare i pagliai, e poi ti finiva il fjeno e 
:mbito ci. avevi il grano secco, e poi ci. avevi 
t padrom che facevano fa·re anche l bach1 e fa­
re i bachi significava che ti impiegava una set· 
timana •. quando dovevi .fà u la mangiarell~ »: 
perché Jl baco c~·esce, pruna con una mang1ata 
di fog lie ce li governi tutti, poi ci vai col sacco, 
poi.ci vai col b irosc:io e l'ul tima settimana, de­
vi sfrondare, per esempio, ventj mori e allora 
lì ci avevi il fieno secco, il grano che te se stava: 
a seccà e i bachi che te andavano Si.L Il contadi­
no n era una settimana che non dormiva l)Ìll 
né giomo né notte. 

SaLtava una domenica o due che non usciva 
da casa, domeni.ca: o :non domenica erano tut ti 
giorni di lavoro e quando riprendevo a m~t~ere 
i piedi sull a strada (c'avevamo le strade b1an­
cshe), mi pareva che mi girava la testa a rive· 
derc la strada, perché sempre giù nel campo, 
mi sentivo come uno che usciva dalla p~·igione. 

Veramente io ricordo che no i tra vidnati si 
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andava ad ammucchiare il fieno dopo cena a 
maggio. Quando era la sera tutte le lucciole 
stavano nei fieni, così tutti i campi lampeggia­
vano. La sera con quel fresco a branchi tutta la 
gioventù, 10,12, 15 che eravamo, ci mettevamo 
li in mezzo ai campi co' 'ste forche ad ammuc­
chià il fieno e si cantava e poi la domenica sera 
la gioventù andava a fare l'amore, ecco quello 
che poteva fa'. 

De carnevale se ballava nelle capanne, nelle 
brigadiere dove se facevano i bachi, sempre vi­
vendo in compagnia. Poi quando erano gli altri 
incontri della gioventù? Di mietitura, per esem­
pio si mieteva e poi magari con la fisarmonica 
si ba1Java, la gioventù passava la parola: •• Sta­
sera si balla al tal posto dal tale contadino "• e 
tutti andavano a ballà ll, ragazzi e ragaz~e, fi­
no alle tre di mattina e quando andavi a casa 
già era ora de andà a miete perché i vecchi ti 
chiamavano e dovevi stare pronto sennò non 
ti ci rimandavano la sera dopo. Quello era l'in­
contro anche della gioventù, nel lavoro ci si in­
contrava, non come adesso che è diverso. 

Allora dovevi lavorare e zitto. Questa era una 
vita abbastanza dura, ma l'aspirazione dei gio· 
vani non éra rimanere lì a lavorare in quelle 
condizioni con la remuneraxione che non era 
neanche tre o quattrocento lire al giorno. 

DOPO LA CADUTA DEL FASCISMO SI LOT· 
TA PER CAMBIARE VITA. 

Ora noi giovani, passata la guerra, sentiva­
mo di voler cambiare qualcosa, a qualsiasi co­
sto, poi lo scombussolamento stesso, la cadu­
ta del fascismo, si è cofuinciato a parlare di so­
cialismo, di comunismo che ancora non si sa­
peva in definitiva che cosa voleva essere. 

Vennero gli sfollati di Ancona, i lavoratori 
dei cantieri portuali, gli antifascisti, ~uelli che 
avevano fatto la settimana rossa del 21. Loro 
ci parlavano delle lotte che avevano fatto dal 
'21 in poi clandestinamente. Eravamo molto ap­
passionati ad ascoltarli, gli domandavamo mol­
te cose, ma già da noi stessi facevamo in quegli 
anni durante la guerra delle lotte contro i pa· 
droni. Mi ricordo quando si batteva il grano: 
questi padroni venivano lì il giorno che sì treb­
biava noi in mezzo alla polvere e quelli sotto 
l'omb~ellorie, belli freschi, con tutti i rispetti, 
con tutti gli inchini. 

Tutto questo lo facevano gli awJani, ma. noi 
non li filavamo molto, proprio questo SISte­
ma non ci andava. Noi _ponevamo qpeste do­
mande: « Perché noi dobbiamo lavorare 24 ore 
per mantenere quei parassiti lì?"· 
Cento famiglie che vivevano a mezzadria si riu­
niscono e si organizzano in cooperativa. 

La cooperativa agricola si era formata pa­
gando il terreno 500.000 lire per un lotto di set­
te ettari e per l'altra metà la restituzione a 40 
anni con il consorzio. Questo serviva per 
l'acquisto del terreno, poi vigeva quella legge 
del '46 che c'erano mutui a fondo perduto per 
la costruzione di case. Noi dovevamo venire 
via, dalle Marche lasciare laggiù quello che ave­
vamo e qui a Castelverde non s'erano ancora ... 
costruite le case, con le famiglie quasi in mezzo 
alla strada. E' cominciata così l'avventura ro­
mana. 

C'era qui un casale vecchio che ancora esi­
ste, un capannone, un ovile di pecore; venne ri· 
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pulito, si era fatta una mensa tipo militare. Un 
uomo per famiglia, i giovani sono venuti a Roma 
a costruire le case. Arrivando 1'11 novembre, 
scadeva il contratto di mezzadria, giungeva il 
nuovo mezzadro e noi dovevamo andare via 
dalla terra, dalle Marche. 

Nella cooperativa c'era un consiglio di ammi­
nistrazione che non aveva esperienza eli coope­
rativa, ma c'era un direttore che cercava d.i 
dominare, aveva un modo militaxesco che non 
ti faceva quasi parlare, decideva tutt.o lui, ap­
profittava dell'umiltà, della buona fede e ine­
sperienza dei cooperativisti che erano i nostri 
padri. 

Fummo noi giovani a reagire contro questo 
stato di cose. 
Come nasce Castelverde 

Noi ci trovavamo a Roma nelle seguenti con­
dizioni: l'impresa fallita, non si erano fatte le 
case, cento famiglie che sì dovevano rifugiare 
come meglio potevano. Avevamo ripulito perfi­
no dei porcili, bene a calce (mi ricordo che c'era 
capitata una famiglia di due sposi). Una ca­
meretta, un tavolino, e così è cominciata la 
vita. 

Già cominciavamo ad imparare a farci le ca· 
se da soli, per quanto non era il ramo nostro, 
ma era la forza della necessità. Si dice: « La 
necessità aguzza l'ingegno )). 

Quando siamo arrivati qui c'erano solo cardi, 
era un deserto, non c'era niente. C'era solo una 
strada, quella che ora è via Massa S. Giuliano; 
c'erano delle pietre grosse che non ci si cam­
minava né con le biciclette, nè coi carri, con 
niente perché non era stata fatta la massiccia­
ta. Venne l'inverno, andavamo a tagliare la le­
gna giù nella macchia per scaldarci e per fare 
da mangiare. 

Poi si è cominciato ad andare a lavorare per 
seicento lire al giorno, si coglieva l'occasione 
di noi che eravamo in mezzo alla strada per 
sfruttarci, per fru:ci lavotare per pochi soldi. 

Eravamo come un gregge disorientato, per 
sei-settecento lire andavamo a lavorare a de­
stra e a sinistra; andavamo a vangare le vigne, 
se c'era da smacchiare, donne e uomini. Poi ab­
biamo cominciato ad andare a lavorare nelle 
aziende. Si viveva perfino con trecento lire al 
giorno. 

La terra era molto arida, dovevamo lavorar· 
la molto, concimarla molto. Poi mancava l'ac­
qua; due chilometri per andare a prendere una 
brocca d'acqua. Così sono passati questi anrii, 
i migliori come età, cosi duri, difficili e piano 
piano tutti hanno cominciato a trovare lavoro a 
Roma, chi nei cantieri e chi nell'agricoltura. 

Si è cominciato a fare debiti,. a pagare, paga­
re cambiali, cambiali; le cambiali che abbiamo 
pagato, se si potessero pesare, sarebbero chili. 
Lavoravamo giorno e notte e siamo arrivati a 
quel Castelverde che ora vedete, da quel nulla 
che era. Qui era deserto, non c'era vita, solo 
spini e cardi. 

Poi che è avvenuto? Che per superare le spe­
se di bonifica si è cominciato a vendere la ter­
ra all'amico (mille metri), al parente, al paren­
te del parente e così. via. L'intervento della so­
cietà vero e proprio, tranne quei due mutui 
agricoli, non sì è visto ancora ~nzi siamo de: 
nunciati e diffidati perché abb1amo fatto de1 
servizi sociali, come la fogna. 

Dopo trent'anni che esiste una comunità co-

~p. ·<Il 



me la nostra, la società non è intervenuta e 
perché l'abbiamo fatto noi ci ha diffidato. Se 
per 25 anni della vita che ìo ho detto, con quel 
ter~e:no che abbiamo rovesciato come un pe· 
dalit;.o, ad~s~o la. s~lute è diventata precaria 
per 1 ~acri.fl~1 fattl e 1l terreno si è esaurito per· 
~hé ~l è mfet.tato, .è sempre quello (per fare 
l agncoltore ct voghono dieci ettari di terreno 

" almeno)! i giovani non hanno più voluto sa~ 
p~1:n~ dr lavorare la tetTa perché non era red­
dltiZJo. 

Allora noi che .cosa dobbiamo fare con que­
sto terr.eno? Abb1amo detto «Beh! Qui abbia· 

· mo soffe~to, si~mo stati i pionieri, abbiamo ve­
ramente 1l desiderio che Castelverde ormai di­
venti un centro! ». 

Per .i doveri siamo conosciuti da trenta anni 
per i diritti non esistiamo ancora! Questa è l~ 
storia di Castelverde. 

LA NUOVA CANZONE 
DEL CANTA,STORIE BATTILOSSA 

C'erano i cantastorie che venivano, giravano 
tutto il mondo 'sti cantastorie e io me ricordo 
da ragazzetto noi andavamo sempre a comprà 
queste canzoni... e poi ce le studiavamo e le 
cantavamo perché dopo sentivamo dal canta· 
storie l'aria che c'aveva e dopo noi se rican­
tava e se continuava .... Le canzoni era un pò 
come oggi ... c'è le can7.oni nuove e si rinnova 
sempre. Oddio quelle tradizionali, quei stornel­
li. quelli ·antichi c'era sempre, diremo che rima· 
neva per tradizione dai vecchi perché li canta­
va i vecchi, poi i giovani c'aveva le canwni nuo­
ve che nascevano dai fatti. 
, E i _giovan\ le i_mparavano man mano perché 

c era 1l cantastone ... era quello che le immette­
va nelle po-eolazioni, nelle campagne... al· 
meno credo che sia stato così. 

C'era BattHossa, io me ricordo che ero bam­
bino .. . e i genitori me raccontavano ... Battilos­
sa .. se chi.amava proprio un cantastorie nomina· 
to perché girava tutto il mondo .. . però bazzica­
va. molto le Marche quello ... attecchiva pro" 
pno perché durante le fiere quando c'era Bat­
tilossa ci .poteva essere 200 giovani, dai gio­
vanot.ti ai ragazzini dietro a questi cantanti, e 
questt cantava nella piazza e se prendeva i sol­
di petché vendeva le canzonette scritte su quei 
fojetti e co' tutte 'ste canzoni, roba che poteva 
costà quattro soldi... faceva lm sacco di soldi 
sai ... era una cosa spettacolare. 

... Nelle più grosse fiere che c'era e nei mer­
cati di, bestiame di tutti i paesi delle Marche 
c'era questo Battilossa, lui e la moie. c'aveva 
'na .ragazzetta, 'na fija che c'aveva una voce tre­
menda, vero, che incantava a tutte, che le face­
va imbrividire quando che cantava tutte 'ste 
canzoni de fatti avventurosi o come se dice ... 
di questi fitti ... che uno ha ucciso un altro ed è 
una cosa che te faceva piange. Era emozionan­
te, 'sta cosa qui, adesso tutta nou me la rkor­
do la canzone .. . noi la cantavamo in un altro 
modo perché più o meno girava tutti i paesi 
e ognuno la modificava secondo il dialetto suo, 
ognuno la cantava a modo suo insomma ... 

(Da intervista) 

Il cantastorie Battilossa arriva a Castelverde 
ha inventato una nuova canzone su una stori~ 
vera, quella di Castelverde: 

Ritornello 
Non trova fiere, non trova mercato 
ma Batti/ossa, il Cantastorie, a C~stelverde è 

. . . [arrivato.] 
At gwvant per raccontare, ai vecchi per 

[ricordare] 
della famiglia Silviotti di Ostra 
la storia che è un po' anche la nostra. 

Ritornello 
Diciotto persone contava la famiglia di Silviotti 

[il mezzadro,] 
ognuno nel campo lavorava e Giovanni, il 

. . [capoccia, faceva] 
alle ftere le bestte trattava, 

comerava, V(~l·zdeva e çllla fine dell'anno 
col padrone i conti chiudeva. 
D'inverno e d'aultmno, di maggio e di giugno, 
arare, seminare, mietere e trebbiare. 
Tutto al padrone bisognava consegnare 
e il mezzadro di nuovo spoglio, tornava a 

[lavorare] 
Ritornello 

Finita la guerra per la riforma agraria la 
[famiglia Silviotti] 

lottava, non più a mezzadria voleva restare 
ma insieme ad altri colla.borare, una cooperativa 

[organizzare,] 
non più al padrone dare da mangiare. 
Ma il suo direttore di diventare padrone ha 

[tentato,] 
i11jattì le case alle famiglie non aveva procurato; 
con cause e cambiali li voleva liquidare 
e il loro lavoro a monte mandare. 
Così l'avventura dei mezzadri marchigiani a 

Roma è cominciata.] 
Nessuno può immaginare la disperazione di 

- [questa famiglia] 
quando la madre sposa la figlia 
e in un porcile le tocca stare. 

Ritornello 
Quando nei campi a lavorare si andava 
solo sterpi e cardi sì incontrava 
e ruderi e sassi dovea ·trasportare 
se quella ten·a volea coltivare 
Così. qr,wsta fa.miglia della casa 
le cambiali per pagare 
al soldo del nuovo padrone tornò a sottostare 
e di quelTo che offt'iva si doveva accontentare 
Così. per acqua ·e luce utilizzare 
e il terre11o bonificare 
la casa ogni famiglia finiva d'innalzare 
la terra a lotticelli' mano a mano si è dovuto 

. . levare] 
e dt fare tl contadino, Silviottì si è dovuto 

scordare] 
e altri mestieri ha dovuto imparare 

Ritornello 
A Castelverde e Ovile una borgata è nata 
ma quanta tragedia è costata · 
tutto da soli abbiamo dovuto creare 
e quanto ancora dobbiamo lottare 
[Alternare i due ritornelli] 

IL LIBRETTO COLONICO 

Allora ci avevamo il contratto della mez­
zadria, il patto colonico diciamo così, e c'ave· 
vamo il libretto ... che significava 'sto libretto? 
Che alla fine dell'anno c'era la chiusura dei 
conti... allora questa chiusura dei conti come 
era fatta .. lì sul libretto c'era scritto che il con-
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tadino è.ieve dare al padrone ogni mese gli ob­
blighi... gli obblighi significava che ogni mese 
ie devi porta' tanti ovi, una volta per settima­
na la verdura che l'avevi anna' a trova' pel cam­
po e ... dovevi portaie polli, galline, galli, ca-ppo­
ni, come diceva prima lui. 

Secondo che era stabilito, poi c'è il conto 
dei cavalletti e un paio de galli e poi c'era ... un 
paio de polli dell'aia perché aveva b~cato Mezzadro: 
sull'aia, poi c'era le galline de Carnevale e i cap-
poni de Natale e più tutti i mensili che era ob-
bligo al mese ... questi era chiamati l'obblighi. 
Quando che andava a fà i conti il padrone, lui 
già se l'aveva fatti perché quando chiamava il 
contadino glieli faceva vede' belli e fatti, c lo 
faceva sempre rimanere con q,uelche mille lire 
de debito. Al contadino, il padrone lo teneva 
sempre con 1000-2000 Hre tle debito e lui se Conte: 
regolava come tenello sotto percl1é era lui che 
decideva quanto concime ti doveva levà. Se sto 
contadino aveva qoald1e 1000 lire che ie avan-
zavano quando andava a fa' la chiusura dei 
conti se trovava sempre 1000 lire de debito 
in modo che quello non doveva mai alza' la 
testa. Il contadino fino che c'aveva debito sta· 
va zitto, non poteva mai dire, pretendere e 
allora quanno che il padrone e il fattore gli 
scappava le parole qualche volta, diceva: « sai 
che dopo quando il contadino c'ha qualche sol-
do dopo nun ce se combatte più allora è melo 
tenello sotto coi debiti », questo lo diceva fra 
fattori e dopo noi si imparava. 
(Da intervista) Contessa : 

DRAMMATIZZAZIONE N. 1: 

Il libretto colonico 

PERSONAGGI: Il Conte Ferraris (Mauro) 
Il Mezzadro (Ugo) 
La Contessa (Elsa) 

Mezzadro: (In piedi accanto al tavolo) Buo­
na sera, Signor Conte, buonasera! 

Conte: Era un pezzo che ti aspettavo! Io 
di solito parlavo sempre con tuo 
pad1·e, da un pò di tempo a 'sta 
parte com'è che vieni tu? Com'è 
che manda il figlio pitt giovane a 
parlare con il padrone? 

Mezzadro: Signor Conte, mio padre ormai è 
anziano, vero, noi averno fatto già 
quattro anni di guerra, semo tor­
nati, la roba ~;petta a noi, anche 
a dirigere, le cose di casa perché 
semo più giovani, semo più a1 cor­
rente delle cose, lui non è pilì ag­
giornato come noialtri. E' così che 
vengo io. 

Contel Ho capito, bene, bene. Io sono con­
tento, bravo, bravo! Mi piaci, sei 
un bel giovanotto. Benjsimo, be­
nissimo! 
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Dunque, dunque, qui cé il libret­
to nuovo e come vedi c'è da firma­
re così siamo a posto! Dunque, 
dunque! Vediamo un po' i conti, 
Dunque: per l'aratura spese Li­
re 150.000, per il concime Li-

Mezzadro: 

Contessa: 

Mezzadro: 

Conte: 

re 200.000, per la semina Li­
re 120.000 e dovresti avere Li· 
re 300.000, t u mi dovresti dare Li­
re 310.000, ma io le 10.000 L. non 
le voglio. Siamo pari1 siamo pari. 
Metti una firm~ qui, metti una fir­
ma e non ci pensiamo più! 

Scusi, Signor Conte, ma noi pri­
ma volevamo far vedere il libretto 
alla Federterra, al sindacato no­
stro, perché adesso noi non semo 
troppo pratici, vero, c'averno il sin­
dacato, lo famo vede al sindacato, 
se va bene lo firma'mo, sennò io 
non posso firmarlo così. 

Ma tu senti, senti questi che scap­
pano fuori col sindacato... la Fe­
derterra... ma tu devi mette' la 
firma p rché tu sei sotto, sei sot· 
to ... , sei in debito ... , sei in debito 
con me e 9ulndi devi Hnnare, per­
ché non s1 può andare avanti! lo 
ti caccio via dal podere, dico! 
Scherziamo? La Federten·a, ma 
che scherziamo? Tuo padre non ha. 
mai 'detto queste cose, adesso vie­
ni tu, giovane, così, ed esci fuori 
con la Federterra! Ma cos'è questa 
Federterra? 

Mio mal'lto non :me lo faccia ar­
rabbiare, per cortesia! Altrimenti 
gli andrà via la voce .... , state at­
tento a quello che dite! Mio lnari­
to ba ragione, lei ce l'ba con noi. 

Signora Contessa! ma .... 

Ma cos'è questa Federterra? Noi vi 
abbia~o sempre dato tutto quello 
che volevate. Adesso mio marito 
l'ha fatto innervosire. Caro! Non ti 
innervosire! Adesso ci mettiamo 
d'accordo. 

Signora Contessa, non è che noi 
non vogliamo firmare, noi lo fir­
mer-emo 'sto libretto, ma anche noj 
c'averno il sindacato se non Io 
sentimo, allora che la pagamo a fa' 
la tessera del sindacato? Noi fac­
ciamo controllà illibertto a quel1i 
della Federterra, poi se ce dice che 
va bene, ve lo firmamo. Noi non è 
che non lo firmano, che semo con­
trari, Signor Conte, per carità! 

Poi... poi un'altra cosa che è assur­
da, inconprensibi1e! Ma... tutti i 
contadini portano gli obblit,ri. por­
tano gli obblighi! Qui c'è scritto 
(prende in mano il libretto coloni­
co e lo legge) Capponi paia ... 1 tre 
paia! del peso mir~imo di chili 2! 
E tu non ne hai portato nemme-. 
no uno. Galline, cinque galline, e 
tu neromeno una. Pollastre, nien­
te! Galletti, nieptel Oche, conigli , 
tacchini, piccioni, vedi? Sta scrit· 
to sul libretto ... 



Mezzadro: Si, Signor Conte ... 

Conte: Tutti i contadini li portano, tu sei 
venuto senza portare gli obblighi 
e questo non si fa, io ti caccio dalla 
terra! 

Mezzadro: Signor Conte, lei allora non 1o 
sa che noi stiamo facendo la lot­
ta adesso perché... l'obbHghi... 
non c'è più obbligo, perché ... sul 
nuovo contratto che lo illustram­
mo, l'obblighi non ce devono sta' 
più. Questo c'era prima della 
guerra, noi volemo i contratti 
nuovi e fama la lotta per rinnovà 
i contratti e gli obblighi non ce 
devono da stà più e il contadino 
soprattutto, se vuole regalare 
qualche cosa al padrone ... non è 
obbligato però. Questo è quello 
per cui adesso stiamo lottando. 

Conte: Questo è inconcepibile!! E' incon­
cepibile! Ma tutti lo hanno fatto! 
Tuo padre l'ha pot·tati ! Tuo non­
no, tuo bisi).onno, tutti, e tu non 
li vuoi por tare questi obblighi! 
Facciamo una cosa, facciamo un 
patto! Io voglio essere buono con 
te, facciamo un patto! Facciamo 
cosi: noi gli obblighi non Il vo· 
gliamo, però agli amici tuoi, ai 
contadini gli dici che me li hai 
portati lo stesso! Va bene? Ami­
ci come prima e non ci pensiamo 
più, forza! 

Contessa: Questo mi sembra moJto ragione­
nevole! Potremmo fare cosl: a11o­
ra tu dici ai coloni che hai pOI:ta­
to gli obblighi, noi diciamo che tu 
li hai portati, anche se sappiamo 
che tu non ll hai portati, cosl noi 
ti possiamo favorirè . Basta che i 
coloni non lo sappiano però! 

Mezzadro: Signora Contessa, noi semo con­
tadini e non abbiamo niente e poi 
che ci hai tolto l'onore dopo che 
i compagni domaoi vengono a 
sapere che ho fatto questo e la 
figura mia dove va a finire? Voial­
tri volete tutto, allora; dato che 

·"non ho niente, sò povero, vivo de 
:lavoro e poi me levate anche 
l'onore! Non ci sto io, vero? Io 
dico che ve H porto per regalo e 
non perché ve lì devo portà per 
obbligo! 

Conte: Ma guarda che si dGve sentire! Io 
me ne vado! 

Contessa: 

Mezzadro: 

Còntessa: 

Non ti innervosire, Luigi! 

(Suggerendo a Elsa la frase che la. 
contessa aveva detto allora) Cal­
mati Luigi! 

Calmati Luigi! Altrimenti questa 
notte non dormi! 

DRAMMATIZZAZIONE N. 2: 

« Il Lodo De Gasperi n 

Il fattore (Peppe) 
La moglie del contadino (Sandra) 
Il mezzadro (Ugo) 
Il maresciallo dei Carabinieri (Bruno) 
Alcuni contadini che passa.11o per l'aia 

Ugo: 

Moglie: 

Fattore: 

Moglie: 

Fattore: 

Mezzadro: 

Moglie: 

Fattore: 

Moglie: 

Fattore: 

Moglie: 

Mezzadro: 

Adesso vogliamo rievocare 
quando c'è stata la lotta per 
il lodo Dc Gasperl. Il padrone 
non ci voleva dare il 3% per­
ché diceva che non era andato 
in .legge, invece la legge era 
stata votata, ma il padrone non 
intendeva rispettarla e perciò 
i contadini hanno fatto la lotta. 

Oh! caro Sor fattore! Ma noi 
averno mietuto, averno pure 
battuto mo' noi il 3o/o non ve 
lo dama più, non ve lo vole­
mo da'l 

Caro Ugo, tu vai incontro a 
qualche noia ... 

... e noi averno falciato, averno 
mietuto, avemo battuto e tu 
che fai, Sor fatto' che stat sem­
pre sotto a quell'ombrello e 
non fai niente? 

Noi siamo i lavoratori del pa­
drone e del contadino, tu, caro 
Ugo, fai come credi, però, ri­
cordati, che tu vai incontro a 
qualche disturbo. 

Ma questo non è vero niente. 
Il proverbio dice vero: << Fam­
mi fattore un anno o m'arric-. 
chisco o me ·P.annol ». Tu, fat­
to', prendi dal padrone e pure 
dal contadino, che ne dici, vero? 

A lavorà serno sempre noi, a fa' 
le pecurelle, a falcià, a fa' i co· 
vonì, tutto. 

No, si sta sbagliando lei, per­
ché io faccio gli interessi del 
contadino e del padrone. 

Ma noi però :t:J.On vi vediamo 
mai in mezzo al campo insie­
me a nol a falcià ìl grano, a fa' 
le pccurelle, e con le stoppie 
tutte le gambe ci graffiamo! 

Ma Signora, mettetevi le calze! 

Giù per il campo con le calze 
nun ce paterno annà, a parte 
che ci so' annata pure senza 
mutande!! 
(APPLAUSI E FISCHI) 

Noi averno sempre lavorato, 
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Moglie: 

Mezzadro: 

Fattore: 

Maresciallo: 

Mezzadro: 

Maresciallo: 

Mezzadro: 

Maresciallo: 

Mezzadro: 

comunque H fatto è così: che 
noialtri fama la lotta per il 
lodo De Gasperi e noi il grano 
ce lo tenemo, ce lo pigliamo 
in natura, poi )a legge se ci 
condanna, ne rispondiamo noi. 

Dici bene, marito mio, perché 
il fattore a volte dà ·pure fa­
stidio alle mogli vostre, e qual· 
che volta pure a me! 
(RISATE) 

Voi non ve dovete preoccupà, 
fatto'! Perché voi non sete re­
sponsabile, no! Semo noi che 
ce prendemo la briga, voi divi­
dete a metà, poi prima di por· 
tarlo più a palazzo il 3% ce lo 
prendiamo noi, dopo vedremo 
la legge come la mette! Noi ne 
risponderemo personalmente. 

Caro Ugo, fa come credi, io te 
voio avvisa' sta attento che vai 
incontro a qualche noia ... (esce) 
(entra il maresciallo) 

Ho visto il fattore che è andato 
giù tutto arrabbiato, che è suc­
cesso, ché avete litigato? 

E' il fatto del 3% noi stamo 
facendo la lotta per darlo in 
natura che il conte non ce lo 
vorrebbe lascia', però c'è la 
legge che ce lo lascia. 

Fate pace, mettetevi d'accordo 
e non state a litiga'. 

Noi mica perché vogliamo sta' 
a litiga' col fattore, noi stamo 
facendo la lotta sindacale per 
avere il « lodo , De Gasperi. 
Una cosa diventa legge quando 
entr:-a in consuet udine, se non 
entra in consuetudine non di­
venta legge. Speriamo che quel­
li che battono dopo di noi, il 
3% se lo trattengano anche 
loro. Ma non lo sapemo. 

II padrone è sempre padrone, 
so' fatti così i padroni, non ve 
la pigliate. 

Ma come mai la vostra presen· 
za da queste parti? 

Maresciallo: Mi so' trovato per caso, ho in· 
teso un po' d~ movimento ... 

IL SOMARO 

d'accordo, quello è sempre il 
padrone, dovete sottosta' e se 
poi ve manda via che fate? 

La testa del somaro si costruiva artigiana!· 
niente, era fa tta di legno con gli occhi fode­
l·a ti in pelle nera, colle orecchie, tutto ... poi 
con due uomini sotto co' sta coperta e un altro 
uomo sopra mascherato che guidava al ballo 
e danzava ... sembrava proprio un somaro. La 
testa del somaro veniva messa sopra' la testa 
dell'uomo che stava curvo, i due uomini erano 
legati con una cintura, uno camminava a 
parte dietro e uno camminava a parte davanti ... 
quel.lo di dietm c'ha due bastoni coi ferri del 
somaro inchiodati, sembrava i piedi del somaro, 
quelli tirava calci, certi calci a quelle signorine 
sù alia festa da ballo .. . faceva certi slarghi ... e 
poi dopo a quello che guidava je se metteva 
vicino uno che ·sapeva fa ', se metteva a combi­
na', a contratta' sto somaro in mezzo a lla festa 
da ballo << ma quanto voi » ... sai, se metteva a 
tratta' come se fa nelle fiere, non se mette­
vano mai d'accordo« per cW l'hai preso, questo 
è un pw·osa.ngue >> allora noi si provava a toc­
care, ... certi calci dava quel somaro e la gente 
a ridere perché era comico come lo faceva, ma 
sembrava veramente due commercianti che se 
batteva per 'sto somaro e non riuscivano a 
mettersi d'accorci<>: poi c'erano i sensali che 
li piava e metteva le mani insieme per falli 
combina' e così ven iva una scena bella che era 
divertente, tutti a ride' ... una cosa bellissima. 
(Da intervista) · 

DRAMMATIZZAZIONE N. 3: 

Il somaro 
Ad un certo punto della festa, mentre si 

ballava irrompe tra le coppie l'asino, accompa­
gnato da un venditore, il compratore, il sen· 
sale e inizia la drammatizzazione. 
Somaro: due persone più un cavaliere 
Contadino-venditore: Bruno 
Il compratore: Ugo 
Il sensale: Peppe 

Il sensale (al venditore): Che lo vuoi vende' 
'sto asino? 

Il compratore (al sensale): Quanto vuoi, che 
ce voi fa' co 'sto 
somaro? 

Il contadino (al sensale): Me lo vojo vende, 
me dimetto, ormai 
so' vecchio, è una 
bona bestia, c'ha 
ott'anni. . 

Un contadino: Non è vero, è stato chiamato Il compratore (al sensale): 
dal f~ttore... per intimorire i 
contadini, così hanno paura e 

Ma che ce fai co' 
'sto somaro che è 
già vecchio (Ugo 
guarda in bocca al 
somaro). 

non tolgono il3 % dal raccolto ... 

Mezzadro: Noi fama una lotta libera sia-
mo della Federterra Mare~ eia' · Il contadino (al sensale): 
che vogliamo fa'. ' ' 

Maresciallo: Su non state a litiga', mettetevi 
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E' ancòra giovane, 
mi ha dato il pa­
ne tutta la vita e 
ancora va bene, ha 



Il sensale (al venditore): 

otto-nove anni. Ma 
questo non vole 
paga'; io mi ci 
faccio 130 scudi 
da qualcun'altro. 
Questo somaro mi 
ha campato 5 fi­
gli per la macchia 
su e giù co le fa-
scine. 

Ma che ne sa quel­
lo! Quello non le 
conosce le bestie, 
mo' ci penso io, me 
lo prometti che è 
una bestia bona? 

Il sensale (al compratore): Stacce, questa è 
una. bestia bona. 

Il compratore (al sensale): Io più di 70 scudi 
non g~ieli dò. 

Il venditore (al sensale): Digli a quello che 
sta a sbaglia', che 
io me lo vendo a 
mortadella e me 
aanno 95 scudi. 
La bestia è bona, 
se lo voi te lo dò 
a 105 scudi, via 
darnme 105 scudi! 

Il compratore (al sensale): Famme da' un;oc- .Sensale: 
chiata, questo è 

Concludiamo l'af­
fare, via ... (si strin· 
gono le mani). vecchio. 
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Capitolo IV 

Le Riflessioni e il dibattito con 
il comitato di quartiere 

CULTURA, PARTECIPAZIONE, 
EMARGINAZIONE 

Olivo: Io ricordo una festa che è riuscita, 
che mi è piaciuta insomma. 

Mario: Amici miei, la festa è riuscita, ci sia­
mo divertiti... 

Bruno: ... molto abbiamo fatto, molto c'è da 
fare ... 

Roberto: ... molto c'è da pagare ... 

Piero: ... questa è la prima base; ora come 
vogliamo continuare? Come voglia­
mo lavorare adesso che abbiamo ca­
pito di che si tratta? Che impegno 
siamo disposti a dare per una 
prossima scadenza, se la vogliamo 
avere? 

Ugo: Vorremmo fare qualcosa non come 
spettatori ... una cosa più allargata. 
Perché vedi, se tu riesci a portare 
questo, piano piano si estende ad 
altre borgate e se si sa che c'è una 
festa a Castel Verde dove p;:trtecipa 
la borgata, la popolazione viene 
sempre di pitt. Altro che con i pro­
fessionisti che cantano una canzo­
ne! Chiamala professione quella! 
Invece vedendo una cosa nuova -
la borgata, la gente stessa che la fà 
e che partecipa-, diventa una co­
sa creativa. E' questo che noi vo­
lessimo riuscì' a fa'. E poi, insom­
ma, insegnamo anche ai figli nostri 
a diventa' partecipi e non solo spet­
tatori. Se no poi i regazzini se rin­
grulliscono, invece vedì il nonno, 
vedi il padre, vedi il zio, poi anche 
!oro vonno fa' qualche cosa. 
Quelli che hanno partecipato sono 
dmasti soddisfattissimi. 

Domanda: Ugo, scusa, tu non hai trovato nes­
suna difficoltà a drammatizzare. 
Cosa hai pensato? 

D.: 

Peppe: 

Ugo: 

D.: 

Ugo: 

Ugo: Le ho sentite che poi più tardi me Bruno: 
veniva voglia di farle. Perché al 
momento me pareva che non ero ca-
pace, impacciato no? Invece poi nel 
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farle, anzi, me so' sembrate più 
semplici, me so' cominciato a scio- Piero: 
glie, me venivano p.roprio sponta-
nee. Quando poi vedi piano piano 

qualcw10 che te le istiga, uno che te 
stimola, allora tu le fai come parli 
con me adesso. Allora, anche se so 
che ci stanno tante persone, me pare 
che te racconto una cosa a te per­
sonale. Allora me viene spontaneo 
dopo. Però che noi potevamo riu­
scì' a fa' questo io non lo sapevo 
prima, te ne accorgi mentre che lo 
cominci a fa'. ; 

Tu, Peppe che d~%~~i? 
Anche noi ieri quando abbiamo co­
minciato a fa ' le prove de 'sta con­
tessa e 'sto conte, e gli obblighi c 
'sto tre per cento e il libretto colo­
n:ico e compagnia bella, io suU'ini­
zio ero impacciato, non la sapevo 
piglia' magari per il verso suo. Però 
io ogni tanto me chiedevo da de 
fori: « Oh e non te ricordi quando 
hai portato » ... 

Dopo te metti a raccontalla la cosa, 
visto che te la ricordi... 
L'altra sera quando stavamo al co­
mitato tu dicevi: « Io 'sta robba la 
devo mette giù, farne degli appunti, 
devo rievocare quello che era la 
vita nostra. Tu te devi mette lì una 
mattina solo, rievocare tutte que­
ste cose e poi le puoi portare sulla 
scena. 

Io volevo ritornare al discorso di 
prima: secondo voi che significato 
ha avuto questo fatto che abbiamo 
organizzato e come sì può conti­
nuare. 

E' un tema che dovemo un po' al­
largallo, fa' partecipa' di più la 
gente, che si ricordi ognuno del suo 
passato e che partecipi poi e dica 
la sua come io ho fatto. Così di­
venta sempre più allargata la par­
tecipazione dei cittadini ad essere 
protagonisti, partecipi. 

Chiederlo anche agli altri marchi­
gianì che vivono a Roma e che non 
sono del nostro stesso paese dove 
sono successi gli stessi fa t ti. 

Mio padre diceva per esempio che 
quru~d? faceva il contadino il .«caput 
farmglia», quello che faceva !l capo 



D.: 

Adriano: 

famiglia, quando vedeva arrivare il 
fattore da lontano, si cominciava a 
toglie' il cappello, a scappellasse, 
mandava via tutti i ragazzini che se 
dovevano nasconde. 

Secondo voi quello che abbiamo fat­
to, parlare della nostra storia non è 
cultura? O la cultura è solo quella 
che ci dà la televisione, il cinema, i 
libri?. 

Quella cultura secondo me è sol­
tanto strumentalizzata e serve sol­
tanto per un disegno politico. 

Vittorio: 

non ti senti inferiore agli altri. e 
siccome tu l'iesci ad esprimerti, tu 
così diventi più padrone di te stes­
so anche nei momenti più difficili 
della vita tua, li superi meglio. 

Anche il fatto dell'assenteismo che 
praticamente sarebbe questo: uno 
che si sente emarginato. E' assen­
teista perché si sente emarginato, 
perché non è portato ad espl'imer­
si, a dire la sua vita. Invece nel 
rievocare queste cose, lo porti a 
vivere nella comunità, lo porti ad 
inserirlo. 

Ugo: Uno che cultura ce poteva ave' che Ugo: 
quando gli succedeva qualche cosa 
andava dal fattore, dal prete. 

E' come quello che è convinto che 
sta male, dice che sta male, ma 
magari non ci sta male! Cosl si 
chiama l'emarginazione dell'indivi­
duo, che tutti sentiamo. Vedi per 
esempio con questi ragazzi di oggi, 
questi magari per farsi notare, pren­
dono la macchina e fanno uno scip­
po o fanno un'altra bravura, ma· 
gari più stupida 01a però intanto 
si fa _ notare; e vi dico perché: per­
ché non riesce a discute', non rie­
sce a stare insieme, non riesce a 
collegarsi con gli altri. 

Olivo: 

Mario: 

Ugo: 

Nello: 

D.: 

Quello che ci aveva 11 figlio che vo-
leva st~tdiare, gli dìceva: « Tanto a 
che ti serve far conti, c'è il padro-
ne, il fattore che fa i conti» e non 
si interessava de segna' il figlio. 

Una cosa che ti serviva a casa senza 
andare dal prete, era un uomo che 
fa conti; ma loro ti diceva " non la 
devi fare questa cosa, è una cosa 
che non la puoi fare te , . 

Eppoi te diceva sempre: «Come, 
l'ha detto il padrone! » e perciò non 
si discuteva, perché lui aveva stu-
diato e lo sapeva. 

Un paese, per esempio di cinque, sei 
mila abitanti, il potere era accen­
trato su otto, dieci persone, il far­
macista, il dottore, il sindaco, il 
prete, l'arciprete - che poi era il 
capo de 'sti preti, che anche nel loro 
ambiente c'era il feudo, c'era la ge­
rarchia, quello che diceva lui era 
legge-. 

Però se oggi noi abbiamo capito 
che la cultura è la vita di ogni 
giorno e l'esperienza che ognuno 
sì fa ... 

Giancarlo: E' l'espressione della vita che uno 
a secondo dei tempi è stato costret­
to a lottare e a superare per vivere. 

Valentina: Però ancora oggi troviamo della 
gente che ci dice: « .Ma io non ho 
cultura, io non sono andato a scuo­
la, io queste cose non le so e quin· 
di non posso intervenire ». Se noi 
riuscissimo a far capire che la tua 
vita è la tua cultu1:a, quìndi che 
tu sei importante per quello che 
hai capito, per quello che hai dato 
e Nissu,to, allora la gente diventa 
più padrona di se stessa, subisce 
di meno ed è quindi, come dicevi 
tu, partecipe, protagonista. 

Ugo: Ti forma la personalità e così tu 
non ti senti più così un vigliacco, 

Giancarlo: C'è proprio la tendenza ad emar­
ginare, c'è una l?arte della società 
che vuole emargmare certi ragazzi, 
certa gente, cittadini come noi con 
tutti i diritti e con tutti i doveri 
come tutti quanti. Sta a noi, secon· 
do me, far sì. che questa gente non 
venga emarginata, ma sia inserita 
col suo mod? di esprimersi. 

Piero: Io volevo dire che quello che ha 
studiato, l'esperienza l'ha vissuta 
attraverso i libri, invece uno che 
non ha studiato e si sente inferiore, 
l'esperienza se la è fatta dalla vita, 
propdo con i fatti. E perché allora 
si deve sentire inferiore? Penso che 
sia invece allo stesso livello. Per 
esempio « il figlio di papà » sarà 
intelligente quanto te pare, però 
tante cose non le sa, non sa quello 
che è la vita perché ha trovato 
tutto pronto, non si è sforzato. 

Valentina: Se noi riportiamo questo discorso 
a scuola, diventa ancora più impor­
tante perché appunto si deve par­
tire da quello che il bambino sa 
fare, conosce ed è capace. 

Mafalda: Mia nipote Nadia fa il liceo lingui­
stico, eppure un anno l'hanno boc­
ciata con la media del sei perché 
dicevano che era figlia di conta· 
clini e non era all'altezza degli altri 
che erano figli di signori. 

Valentina: Questo è in fondo lo stesso discor· 
so che noi stiamo cercando di fare 
con il Centro 8, incontra un sacco 
di difficoltà proprio perché la mag· 
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gior parte delle borgate dove noi Bruno: 
siamo hanno diecimila altri pro-
blemi e nessun o, pochissim i, come 
tu hai detto prima, sono dispos ti 
a capire che anche fare queste cose 
serve parallelamente a risolvere an-
che problemi più grossi, della casa, 
della scuola, degli autobus , delle 
fogne. 

Bruno: Se noi infatti andiamo a conside-
rare il fatto che se avevamo queste 
strutture prima, se avevamo ini­
ziato quindici anni fa con questo 
sistema di essere collegati anche 
nel divertimento, q1:1ando c'era il 
problema della scuola a suo tempo, 
non avremmo avuto quella grossa 
difficoltà p er r adunare la gente, 
perché appena si p resentava il pr o­
blema eravam o tut ti partecipi. Ab- D. : 
biamo dovuto fare i salti mor tali 
per tirare 'sta gente a sentire il 
problema. 

Valentina: Io volevo ritornare ad un discorso 
un po' più particolare. Questa espe- Bruno: 
rienza ci è servita a qualcosa, a ca-
pire che ha un valore e che serve 
per tutte le lotte che stiamo facen-
do, per cui diciamo che possiamo 
portarla aval).ti, insieme, diventan-
do sempre più au tonomi. Quindi la 
possiamo organizzare in tutte le se- Ugo: 
dì, farla anche conoscere non solo 
nelle altre borgate, ma anche alla 
stampa, anche a chi per esempio al­
l'università studia queste cosè ed 
è interessato, in modo che q uesto 
discorso non r imanga circoscritto 
qua, ma poi a livello di amm ini- Luigi: 
strazione, al livello di forze politi· 
che, si possa capire che ques ta è la 
linea da prendere. Quindi trovia-
moci ancora insieme, organizziamo 
altri incontri.. . 

... SOLO A CASTELVERDE? .. . Bruno: 

Domanda: Perché la gente aveva interesse, 
perché ha partecipato alla festa? 

Ugo: La gente ce s'è trovata, come me 
stesso, solo che io ero in mezzo a 

D.: 

Ugo: 
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· voi e io ancora non capivo il per­
ché, ma mi sono accorto dopo, quel­
lo che s tavamo facendo, penso che 
anche tut ti gli altri l 'avranno ca­
pito e scoperto nel momento che 
ci sì sono trovati e sono rimasti · 
stupiti, attratti, tant'è vero che an­
cora lo parla la gente, lo parla 
c~mtinuarnente perché gli è pia­
Cluto. 

Come si è arrivati a farla? 

E ' stata fa tta grazie all 'organizza­
zione del Ce1~tro 8, noi non sarem­
t;'lO r iusciti da SOli, rlOO avevamo 
l ~ttre-zzatura, non avevamo I'espe­
nenza. 

D.: 

Ugo: 

Ci siamo messi a chiaccherare, ave­
rno raccontato del carnevale e del 
somaro: qualcuno dice « Lo vole­
mo fà? >>. Siccome eravamo amici 
e compagni di comitato, si è po­
tuta fare. Qualcuno altro ha pro­
posto " Perché non fat:ciamo come 
nelle Marche la polenta con le sal­
siècie: il fornaio fa il sugo, mi mo· 
glie con le ragazzine di Sebastianel­
]i fa la polenta .. . ci s 'è dati daffare 
perché siamo d'istinto di carattere, 
fra amici... «Oh, su al comitato si 
fa la festa stasera, andiamo >>. Uno 
più ansioso dell'altro ci semo fatti 
sta spulentata... a~emo fatto 'sto 
somaro, averno raccontato delle 
Marche, chi canta, chi fa il sensale, 
ci si è ammucchiati così... 

Secondo voi questa festa si è potu­
ta fare a Castelverde perché vi co­
noscevate tutti, o è un lavoro che 
secondo voi si può fare anche in 
altre parti? 

Certo per noi è più facile perché 
siamo una moltitudine di marchi­
giani e questo ci facilita per fare 
que~te cose, e poi anche se uno non 
è marchigiano, in mezzo a noi, 
lavora come noi. 

Invece per costruire una festa così 
in un'altra borgata, a Lunghezza 
per esempio, dove sono internazio· 
nali laggiù, marchigiaùi, calabresi, 
abr uzzesi, non è facile. E' più dif­
ficile metterli insieme e riunirli. 

Là (Lunghezza), non è che ci si 
lega, ci si incon'tra per portare 
avanti un certo tipo di lavoro, in­
vece noi per rievocare o per rac­
contare una storia, dato che siamo 
tanti marchigiani, si riesce a farla . 

C'è anche questo, noi da 25 anni 
siamo venuti a Roma, una· massa 
di famiglie, sono 25 anni che ci 
conosciamo, ti ricordi quando face­
vamo quelle riunioni della coope­
rativa dei soci ? Oggi ogni cosa 
che c'è non cj perdiamo : c'è la 
r iunione andiamo alla r iunione, c'è 
il comitato andiamo al comitato, 
quando ci guardiamo in faccia noi 
pron ti perché ci conosciamo da 25 
anni, averno passato tante cose in­
sieme, ci dispiace dire no. 

Tu dici che questo lavoro è stato 
utile, ma utile per chi? 

Se noi volemo ricordare la nostra 
vita di ieri, è per insegnare ai gio­
vani che ci sono delle fasi stori­
che. lo dico chè se oggi potessi ve­
dere un filmato di come viveva 
mio nonno, chissà quanto paghe­
rei. Credo che attirerebbe anche i 
giovani. 



Toni: 

Ugo: 

Toni: 

D.: 

Ugo: 

.D.: 

Bruno: 

Piero: 

D.: 

Ugo:" 

E' proprio questo contrasto tra il 
mondo di allora e di adesso che i 
giovani non vogliono conoscere. 

Perché nessuno gli ha fatto capire D.: 
che è importante; perché a scuola 
si racconta di Garibaldi e di Ema· 
nuele III e non di quello che ha 
fatto tuo padre o tuo nonno... Piero: 

Quando noi vi chiedevamo di rac· 
contarci la vostra storia, molti ci 
dicevano: «Ma queste sono cose 
vecchie», significa che anche voi 
pensavate che non erano impor· 
tanti e non ritenevate che queste 
cose potessero interessare i gio­
vani. 

Questa operazione è servita solo 
per fare dei << bei ricordi , sul 
passato o serve anche a qualche 
altra cosa? 

Intanto sarà servita ad accumula-
re una cultura per i nostri giova- Ugo: 
ni. Non è perché loro nascono ades-
so... si trovano così e basta, do­
vranno sapere che cosa c'è stato 
in passato. 

Noi abbiamo fatto un lavoro di 
storia, una ricerca, di solito que­
sto lo fa chi scrive i libri, chi fa 
le trasmissioni in TV. Pensate che 
sia possibile che i << non addetti ai 
lavori » riescano ad utilizzare e a 
fare in modo diverso ricerca, in­
formazione, storia ... ? 

terminate categorie di persone, a 
noi non ci è stata data mai la pos­
sibilità di farlo. 

Quanto tempo attualmente potreb­
be avere uno di voi, un lavoratore 
da dedicare a questa attività? 

Se uno ha veramente volontà di 
farlo lo trova il tempo. Io non in­
tendo che per esemp~o un indivi­
duo di borgata deve far.e l'organiz­
zatore e via di seguito, ci deve 
essere qualcosa come il Centxo 8 
per aiutarci, -per inquadrarci a fare 
queste ricerche, è logico, se no chi 
le fa... Non è giusto però che à 
Roma c'è Cinecittà, la casa dove si 
fa il cinema, e nelle nostre borgate, 
nelle nostre campagne niente, io 
sono contro questo sistema, ma ac­
cetterei che ci fossero più Centro 
8, avremmo una cultura più avan­
zata. 

Non saremmo mica noi a riempi­
re tutto, ma ci lasciassero un pic­
colo spazio, quello che può essere 
giusto. Non von·ei che tutti diven­
tassero «attori "• e levamo tutti gli 
artisti. Però io dico che secondo il 
mio giudizio la parte artistica che 
esistesse pure, perché non la posso 
sostituire io, ma che intanto lasci 

.lo spazio acl una cultura piit veri­
tiera, piit spontanea, più genuina 
anche della popolazione, che ci sia­
no i mezzi adatti a poterlo fare. 

JlBATRO E DRAMMATIZZAZIONI 
Quello che abbiamo fatto è bello 
perché è uno sviluppo che faccia- D.: 
mo noi. . E' anche un fatto politico 
perché in televisione e nei giornali 
di tutto si parla meno di quello 
che è successo al passato, della 
schiavitù, dì quando eravamo po- Piero: 
veri, non se ne è mai parlato. In-
vece con queste cre.azioni sì parla 
del passato ma per insegnare an-
che per l'avanti, per i giovani, per 
fargli capire, per accumulare anche 
un po' di sostanza, anche da parte 
nostra, del popolo, della classe ope-
raia. 

Se questo che abbiamo fatto noi 
si estendesse attraverso tutti i co­
mitati di quartiere, che sia la gente 
a farlo, noi· ci troveremo una ric­
chezza. Lavorando a questa festa 
mi accorgo, perché io non avevo D.: 
pensato prima, me fo un giudizio, 
che questo è possibile farlo. 

Cosa ci impedisce di estendere que-
sto metodo di lavoro? Vittorio: 

C'è stata una volontà politica che 
non ci ha mai permesso di fare que-
sto perché è stato esclusivo di de- Bruno: 

Se queste drammatizzazioni che ab­
biamo fatto la sera della festa, l'a­
vessero fatte degli attori, il risul­
tato sarebbe stato diverso? 

Non sarebbe stato naturale: il la­
voro che abbiamo fatto quella sera 
si è svolto di spontanea volontà, 
io per esempio quella sera non è 
che ho fatto le , prove, mi hanno 
chiamato, Gioacchino Del Toso 
vieni a fare il somaro... e facci~ 
il somaro. Mia madre non sapeva 
che doveva venì a cantare: siamo 
andati io e te a prenderla a casa 
che non voleva venì; in quattro e 
quattr'otto, siamo alle case, abbia­
mo preso quello, siamo andati da 
quell'altro, averno preso l'altro. 

Se fossero stati degli attori proba­
bilmente avrebbero detto meglio le 
cose, l'effetto sulla gente sarebbe 
stato Io stesso? 

Certo, avrebbero parlato italiano, 
perché noi siamo arabi, avrebbero 
recitato meglio. 

Io penso di no, la nostra è una 
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D.: 

Bruno: 

D.: 

Ugo: 

Luigi: 

Ugo: 

D. : 
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cosa vera, fatta di spontanea volon­
tà, non è come al teatro, mi ci puoi 
mettere a pezzettì, a me il teatro 
non piace. Lo spettacolo che è stato 
fatto qui alla festa dell'Unità, io 
non ci ho capito niente. Eppure 
uno che sta vicino a casa mia mi 
ha detto: « Bello è stata proprio 
una creanza, proprio spettacolare ». 
Tu dimme quello che te pare, a me 
non piace, perché è inutile che io 
vado là dentro, me cambio la giac­
chetta eppoi me rivesto, li è tutto 
un trucco, invece quando ho fatto 
il maresciallo io, se ero veramente 
un attore, dovevo portare una fa­
scia bianca, la pistola, il cappello, i 
gradi, io invece mi sono messo un 
mantello nero con un cappello dì 
cartone con la visiera. 

La gente ti vedeva come mare­
sciallo o come Bruno? 

No, come maresciallo: di fronte a 
me stesso ero io, però di fronte 
alla gente pare che io fossi un at­
tore, certo ero più grezzo, più alla 
buona. 

Mauro (il conte) ha detto a Ugo 
(il mezzadro) durante la dramma­
tizzazi011e « questo bel giovane"· 
tu Ugo, giovane non sei come al­
l' epoca della situazione che pre­
sentavi, però facevi la parte del 
giovane, come mai la gente il'l quel 
momento capiva che tu eri giovane? 

Lo capiva perché si riferiva a quan­
do veramente erano accaduti quei 
fatti, non pensava che era oggi, 
pensava che era veramente 25 anni 
fa. La gente diceva « Mi sembrava 
de sta' a litiga' col fattore per un 
quin tale di grano nascosto in cima 
alla soffitta ». 

Qualcuno si credeva che noi face­
vamo veramente come era avvenu­
to, era così semplice, ognuno l'ave­
va vissuto, gli pareva vero, per que­
sto la gente è rimasta soddisfatta, 
si è entusiasmata. 

Io me so trovato là anche un po' 
impacciato, ma volevo ricordare 
quelle battute che mi erano rimaste 
impresse. Io allora ero giovane, ave­
vo molta paura ad andare davanti 
al conte. Io volevo rifare la scena 
in quella maniera Il ma non so se 
quella sera che mi sono trovato a 
combatte' davanti al conte dicevo 
le stesse cose ( ... se avessi potuto 
mette' nel registratore ... allora era 
più vero, pure ho cercato di rico­
piarlo), non pensavo alla gente che 
m i stava. di dietro, pensavo a quel­
lo che m1 stava davanti. 

Io sentivo che dalla gente ogni tan-

to veniva fuori una frase « Ugo dì 
questo, Ugo dì quello 11, tu la sen· 
tivi? 

Ugo: No, ero intento al dibattito e non 
sentivo. • 

Alberto: Le drammatizzazioni sono state so­
lo una parte del lavoro, secondo 
voi è stata utile la ricerca preceden­
te che le ha preparate? 

Piero: E' stato un momento che è stato 
possibile r ealizzare anche perché 
prima era incominciata già da al­
cuni mesi la ricerca fotografica. 
C'eravamo visti all'osteria e s'era 
parlato di certe cose, in pratica 
c'è tutto un lavoro di preparazione 
che aveva già portato a riprendere 
nella mente certe cose, certi motivi 
stavano nella mente di tutti quanti 
che poi hanno partecipato. Questo 
tipo di lavoro che c'è stato prima, 
ti ricordi quanti ostacoli ha trova­
to? «No, ma che ve damo a fà 'ste 
fotografie. No, ma a che serve» ... 

l'L METODO E LE DIFFICOLTA' 
INCONTRATE 

Valentina: Penso sia importante rivedere co­
me si è svolto il lavoro, perché ab­
biamo incontrato tante difficoltà. 
Che cosa non andava nell'organiz­
zazione del lavoro, come lo abbia­
mo portato avanti sia nella fase 
precedente, sia nelle ultime setti­
mane. 

Claudio: Prima non ce conoscevamo, adesso 
ce siamo conosciuti! 

Valentina: Tu pensi sia stato questo il motivo? 

Claudio: Per quanto riguarda me, si, gli altri 
non Io so. 

Massimo: Molte persone non riuscivano a ca­
pire il senso, la riscoperta di certe 
esperienze, di certe tradizioni popo­
lari. E i discorsi che si facevano 
qua non erano tanto capiti da certi 
ragazzi. 

Ida: Il problema era duplice: da una 
parte i giovani che non sentivano 
questo tipo di probJematica, la ri­
scoperta di certe tradizioni, appun­
to e dall'altra l'atteggiamento di 
quelli che avevano vissuto questa 
storia: << A che serve oggi rivangare 
questa cosa? », 

Vittorio: Non solo, ma presi all'improvviso, 
chi una cosa, chi un'altra, non ave­
vamo capito bene. Per me ci vo­
leva più tempo. La gente avrebbe 
partecipato prima se avesse capito 
di che si trattava. Semo anche im­
pegnati in troppe cose, nun ci ave­
rno tempo per niente. Però se 'sta 
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Valentina: 

Bruna: 

cosa è iniziata, piano piano si può 
fa' molto meglio, più originale. 

Lo scopo di questa sera è appunto, 
se vogliamo continuare, di indivi­
duare gli er ror i, in che modo si 
possono evitare certe difficoltà. 

Forse è colpa mia che non sono 
venuta troppo spesso, le volte che 
sono venuta c'era da vedere le dia­
positive, ascoltare gli audiovisivi... 

Massimo: Ma qui sembra quasi che ci stiamo 
giustificando come se fossimo ac­
cusati di qualche cosa. Ma dovete 
ammettere che qualche cosa avete 
sbagliato anche voi, non è che voi 
avete fatto tutte quante le cose per 
bene e invece noi abbiamo sbagliato 
tutto perché non siamo all'altezza 
della situazione. 

Ida: Secondo me, dall'inizio dell'attivi­
tà la partecipazione è andata piano 
piano dimimtendo soprattutto per 
delle carenze di carattere organiz­
zativo, ma anche di carattere so­
stanziale. Cioè sono state invitate 
delle persone a fare una ricerca e 
molti di loro non avevano capito, 
non sapevano in che modo poi po­
teva essere utilizzata, non avevano 
gli strumenti adatti. Poi quando si 
è voluto stringere i tempi, ci siamo 
incontrati due o tre volte senza 
concludere niente, senza dare cioè 
un~ certa continuità organìzzativa. 
Riunioni e appuntamenti sono stati 
dati e poi la gente non veniva. 

Valentina: 11 problema che diceva Ida, di sca· 
dcnze, di appun ta menti non mante· 
nuti e quello della difficoltà del 
coinvolgimen to è un problema reale 
che non va vis to come problema di 
Cas telverde ma come prob lema di 
tutta l'at tività del Centro 8 ... 

Ida: Parecchie r iunioni sono saltate ed 
è ch iaro che un'attenzione la devi 
tenere, la devi stimolare. In molte 
r iunioni poi hanno sempre parla to 
le stesse persone perciò il rappor to 
non era completo, ma un rappor to 
maes tro e alunno. Nessuno diceva: 
« Questo lavoro non lo faccio per­
ché .non mi p iace! ». Sembrava qua­
si di stare a scuola ... E' chiaro che 
l 'att ività di un gruppo che lavora 
e che deve s tringere i tempi è una 
cosa che bisogna p ianificare. Se è 
necessario sop rat tutto formare del­
le persone che siano poi capaci di 
ut ilizzare certi strumenti o che ab­
biano questi strumenti essi stessi, 
è un lavoro che deve essere fatto 
soprattutto tra noi. E poi natural­
mente anche usèendo fuori. Perché 
a Castelverde questo non è avve­
nutho? Si sono « trascinate » alcu· 
ne persone nella ricerca fotografi-

·. 

Alberto: 

Fabio: 

ca, ma poi abbiamo visto al mo­
mento di controllare i risultati co­
me pochissime persone abbiano 
partecipato. D'altra parte questa 
non vuole essere una critica: qui 
siamo seduti tutti intorno, cioè . o­
gnuno ha le proprie responsabilità, 
anche se ci sono state delle caren­
ze. Io le ho dette sopratttutto poi 
perché è mia intenzione proseguire 
questa attività, non l'ho fatto così 
in maniera solamente distruttiva. 

A proposito della fes ta sta di fatto 
che gli ultirnl giorni quelli che la­
voravano eravate soprattutto voi e 
qua1cun altro di noi, quindi c'è 
s tata da p~te nostra poca parte· 
cipazione. Il risvolto positivo poi 
è quello della partecipazione delle 
persone anziane come Ugo, Olivo e 
gli altri . La festa di sabato ha mes­
so in d salto che la gente vuole 
par tecipare a cer te cose e che quin­
di bisogna continuare 'sto discorso. 
Come continuarlo? Abbiamo fatto 
il lavoro di andare per le case con 
l'a udiovisivo e questo è il modo di 
parlare con la gen te e di coinvol­
gere anche gl' al tri. Io ho parlato 
con parecchi e la gente è stata en­
tusiasta di questa cosa di sabato. 

lo avevo cominciato la ricerca fo­
tografica a gennaio. Sulla ricerca 
fotografica all'inizio non è che c'è 
stato un momento de chiarimento, 
cioè non è che si pensava che si 
andava a fini' a una festa. Si pen­
sava solo a dei manifesti attac­
cati al muro, è vero, c'era il discor­
so dell'analisi storica, dell'evolu­
zione della famiglia attraverso le 
foto, però non si pensava fin dal­
l'inizio alla spettacolazione mimata 
e a tutto il discorso che è venuto 
fuori. Perciò io, Massimo e Ida se­
ma partiti così, poi si sono uniti 
Vittorio, Simona, Roberto e abbia­
mo intensificato il lavoro eli andare 
a prendere le foto nelle famiglie. 
Da gennaio fino a maggio sempre 
la stessa cosa, cioè mi è sembrato 
un po' troppo lungo; un po' noioso 
anche! Ma verso la fine la cosa era 
ch_iara e c'è. sempre stato da part~ 
m1a un contributo, questa è un po 
una critica verso altre persone che 
non cl. sono state, non lo so perché. 

Valentina: A noi serve questo discorso per ca­
pire il « perché » della non parte­
cipazione. 

Roberto: Io penso che lo sbaglio è partito un 
po da tu tti e due. Voi esterni e 
noi in terni. Noi, la gente di Castel­
verde, per la prima volta a con­
tatto con un gruppo esterno, ci ha 
frenato molto. Voi al li mìte non sie· 
te stati capaci, non perché non 
siete capaci, ma forse per man-
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canza di tempo, perché ci siamo 
visti forse anche troppo poco, vi 
abbiamo visti un po' troppo di-
stanti da noi, anche oulturalmente: 
voi preparati e noi no. Questo con-
trasto ci ha fatto sentire un po' 
al di sotto. L'iniziativa avrebbe do-
vuto essere stata vostra a dirci: 
«Guardate, venite qui, partecipia- Vittorio: 
mo allo stesso livello! », Quindi lo 

re. Quindi ci siamo detti: il lavoro 
deve procedere comunque, a costo 
di rimanere in pochi. Lavor iamo 
con queste persone che ci sono e 
forse il coinvolgimen~o lo avremo 
dopo, a cosa avvenuta e capiremo 
se l'obiettivo si è raggiunto. 

Quando è che voi veramente avete 
cercato di coinvolgere iJ gl'uppo 
nostro? Io penso che per lavorare 
con delle persone, bisogna coine mi­
nimo conoscerle e non tutti quanti 
vi conoscevano, ci è stata perciò 
'sta m ancanza di amicizia che ci ha 
un po' disuniti. 

sbaglio è partito anche da voi, se 
sbaglio si può chiamare. Non ci sia-
mo capiti in poche parole, ecco! E' 
come il bambino che per la prima 
volta vede una persona grande. 

Il lavoro è stato difficile, perché 
voler analizzare il fenomeno stori­
co, culturale di una borgata com­
porta andare a fare una ricerca, 
cioè avere 1e informazioni, andare 
a rileggere le leggi del '47, del '53; 
andare a rivedere i giornali del­
l'epocaJ andare a leggere sulle fo to­
grafie, andare a registrare, a risen­
m·si i nastri tre o quattro volte per 
cogliere poi l'idea di fare l'asino, 
di fare Battilossa, ques te cose qui. 
A livello organizzativo, una volta 
avuta l'idea ci si lavora sopra. In­
vece cosa è successo? Probabilmen­
te i tempi sono stati lunghi, però 
c'è stata una rotazione di persone, 
per cui veniva Massimo una sera, 
poi la sera dopo non veniva, poi 
veniva Romana e poi non veniva, 
perciò certe sere non si concludeva 
niente perché nessuno ti stava a 
senti'. Ad un certo punto c'è venuta 
l'impressione che forse avevamo 
sbagliato, che forse ai giovani non 
interessava una ricerca storica su 
Castelverde, sulla borgata, ma ave­
vano un altro tipo di interesse, che 
forse dovevamo scoprire questo se 
volevamo lavorare con loro. A un 
certo momento del lavoro è venuta 
fuori la necessità di inserire all'in­
terno del gruppo delle persone an­
ziane. Proviamo a mettere insieme 
giovani e anziani, ci siamo detti, a 
creare cioè questo rapporto. Dal­
l'incontro. con Ugo, una sera nel­
l 'ascoltare i nastri, è scaturito un 
not~voJé interes~e: da una parte gli 
anZiam erano d1 rettamen te interes­
sati a mostrare la loro vita che era 
venuta fuori dai nastri e dalle foto 
i giovani forse per la prima volt~ 
stavano a sentire Ugo c non pote­
vano immaginare che avesse una 
serie _di informazioni tali che potes­
sero mteressar·e ancbe loro. E' s tata 
una scoperta. Al momento dell'or­
ganizzazione dei ma teriali, nella fa­
se produttiva, diven tava necessario 
s tringere i tempi, concenLrare il la­
voro a rìtmi serrati anche perché 
non solo ci eravamo dati una sca~ 
denza ri~petto alla borgata, ma era 
t\e~essar~o raggiungere dei risultati 
su1 quah « convincere » e grati fica-

Paolo: Intanto dobbiamo chiederci che 
cosa significhi coinvolgimento. E' 
chiaro che un'attività di questo tipo 
non è una gios tra che gira, per cui 
invitiamo le persone a salire su 
questa giostra per farla divertire, 
ma è un tipo di rapporto che pre­
suppone da ambo le parti un m~­
nimo di disponibilità e soprattutto 
alcune capacità di responsabilizzar­
si in certe cose. Siccome è un lavo­
ro collettivo, al momento in cui 
si dice: dobbiamo andare in biblio­
teca e sfogliare dieci o venti anni 
di un giornale, lì non si trova nes­
suno, però è una condizione inevi­
tabile per poter crescere. Io riten­
go oggettivo quello che è accaduto, 
proprio perché il discorso impo­
stato a Castelverde si fondava su 
di una attività di ricerca, quindi era 
un'attività che già di per sé non 
aveva il risvolto di divertimento 
immediato e produttivo come fare 
i pupazzi, inventare scene o altro, 
presupponeva un lavoro di indagi­
ne con alcuni criteri minimi di 
scientificità in cui ciascuno doveva 
dare un apporto per individuare 
che tipo di sbocco questa cosa po· 
tesse avere successivamente. 

Valcntina: Se c'era un'attesa diversa, io mi 
aspettavo che venissero anche pro­
poste diverse, come a dire: « Io 
questa cosa la giudico noiosa, pro­
pongo quest'altra invece! ». Cioè 
porre dei problemi su come conti­
nuare, fare delle obiezioni. Invece 
la cosa grave e frustrante era il fat­
to che non vedevi una partecipa­
zione, ma non vedevi neanche un 
netto rifiuto o una scelta diversa. 

Roberto : E' come se io andassi da Pasolini a 
dirgli: « Guarda che quella ripresa 
che hai fatto a me non me sta be­
ne ». Io me vergognerei perché lui 
in confronto a me è qualcuno e io 
non so' nessuno. Perché, il rappor­
to che s'era stabilito tra noi era 
così: quando tu stavi lì con il video­
tape, forse c'era qualche cosa che 
non ce stava bene ma nessuno ha 
avuto il coraggio di veni' da te 



che stavi lì a divertitte, a gio­
ca': « Guarda che per me questo 
qui è sbagliato, facciamo un'altra 
cosa, un altro discorso ». Abbiamo 
partecipato ma sempre dentro un 
complesso di inferiorità. Questo è 
per me, non so se agli altri gli ha 
fatto lo stesso effetto, senza incol­
pa' nessuno. 

Bruna: Era meglio mettersi al tavolino e 
decidere prima tutti insieme che 
cosa si doveva fare, perché siamo 
partiti, poi c'è stato un vuoto di 
due mesi e con le foto non sape­
vamo neanche che cosa ci si do­
veva fare. Per me è essenziale la 
partecipazione di tutti nei pro­
grammi. 

Valentina: Ma questo è stato sempre fatto! 
Già il 2 aprile al comitato di quar­
tiere con quelle poche o molte per· 
sone che c'erano, si discuteva su 
come costruire la festa, se andare 
all'Istituto Gramsci, quale famiglia 
scegliere, la musica, gli stornelli 
marchigiani, le interviste, l'audio­
visivo, come organizzare la mostra ... 
Quindi trovare le soluzioni fa parte 
di una ricerca e noi d abbiamo pro­
vato a farla insieme, non è che 
siamo calati dall'alto. Il discorso 
della astrattezza è perciò un discor­
so inevitabile, il lavoro diventa pii:t 
concreto a mano a mano che lo fai, 
i risultati non puoi averli prima. 
Poi un'altra cosa a proposito dei 
tempi lunghi e deì vuoti d'interes­
se: noi l'anno scoxso abbiamo avu· 
to un'esperienza di lavoro simile a 
questa che si è svolta in un mese, 
ed è chiaro che in un mese tu hai 
tutta una disponibilità, una par­
tecipazione, una carica di entusia­
smo che non ti permette di avere 
tempi morti. Chiaramente avendo 
un arco di tempo di sei mesi, la 
ricerca stessa assume una dimen­
sione più vasta, infatti rispetto alla 
dcerca condotta lo scot'so anno al 
villaggio Breda sulla storia della 
borgata, a Castelverde c'è stato un 
approfondimento maggiore. Anche 
questa è una cosa da studiare: se 
noi abbiamo a disposizione sei me-

fi, do.bbiamo pure pensare a come 
are ln qu~sti .sei mesi per avere 

una parte~tpazLOne, che permetta 
appr.ofondunento, conoscenza . è 
poss~bile formare delle person~· che 
sappiano usare certi stmmenti. 
9-uando la magg~or parte di voi è 
IJ?P~gnata. con 1l lavoro? Andare 
m g10rnah, fare le fotografie an­
dare ali.a .di~coteca ~i stato, r con­
sultare 1 h~n ecc:·· SJ. _PUÒ parteci­
pare e realizzare m prima persona 
tutte le fasi del lavoro? Questa non 
è una critica, ma un condiziona­
mento strutturale, è chiaro che se 
c'è una disponibilità di persone con 
più tempo, poteva esserci una mag­
giore partecipazione e una conse­
guente appropriazione di certi· stru­
menti da parte del gruppo di la­
voro. Per questo alla fine abbiamo 
pensato che forse c'era bisogno, 
per dare contim.ùtà all'attività, di 
stringere i tempi, di realizzare, di · 
produrre. In effetti questo non è 
un tipo di lavoro in cui ancora pri· 
ma di iniziare la ricerca sai a che 
cosa ti porterà. E' una ricerca di 
cui esiste una ipotesi iniziale co­
mune, ma i mezzi espressivi con 
cui comunicherai i r isultati, quello 
che vuoi mettere in rilievo e quello 
che vuoi marginalizzare, viene nel 
momento stesso in cui lavori. Pri­
ma di raccogliere i materiali nean­
che noi sapevamo che cosa ci avreb­
bero portato, solo nel momento 
dell'analisi si clùal"isce quanto i 
materiali confermano o contraddi­
cono l'ipotesi iniziale. Quindi la ri· 
cerca comporta un controllo mo· 
mento per momento dei dati a di· 
sposizione e la raccolta del mate­
riale è la prima fase del lavoro, la 
seconda è l'analisi e la verifica. 
Passando poi alla. produzione oc­
corre esaminare questi materiali 
per sapere che cosa ci vogliamo 
fare, trovare i mezzi espressivi più 
adatti per far partecipare la gente. 
E io mi ricordo che abbiamo avuto 
qui delle riunioni per discutere: 
" Che facciamo? Il videotape, la 
canzone, il cantastorie? ». Ed ìl fat­
to di incentrarci e discutere era un 
modo per fare la rkerca insieme. 

35 



Capitolo V 

ATTRAVERSO I SEGNALI COLLETTIVI 

Ho assistito più volte a queste drammatizza­
zioni collettive: dove la gente agisce per sé e 
per gli altri e su cui il gruppo di animazione 
ha una funzione mediatrice. Questa duplice 
disposizione fà di codeste animazioni una esem­
p1arità degna di analisi: da un lato la gente 
ricordando e rappresentando se stessa nel suo 
insieme di memoria e di vita, di quotidianità e 
di storia, e dove il gruppo non esprime tanto 
un suo modo di lavorare e di animare quanto 
mette a disposizione della gente alcuni mezzi 
e modi di esprimersi. Ne viene una prova di 
maturità e di consapevolezza culturale ed uma­
na del tutto pertinente ad un nuovo modo di 
fare cultura e su cui bisogna insistere con­
venientemente. 

Ciò che è avvenuto a Castelverde pertanto 
è la messa in questione di una produttività 
che segua processi e modalità di spettacoli 
della tradizione (e anche dell'avanguardia) ; e 
per esso non si parla più dì spettacolo vero e 
proprio e nemmeno di espressività popolare 
tout court, in quanto forme del passato e di 
oggi dettate rispettivamente dall'uso e dalla 
spontaneità. L'uso dello spettacolo viene per­
tanto spiazzato e deviato a rappresentazione 
pura e semplice (con una perdita secca delle in­
terpretazioni personali), l'uso della spontaneità 
viene rimosso e tradito da una progettazione 
e da una gestione al tempo stesso (per novità 
di fondo). 

La memoria del popolo da quest'ottica e per 
queste esperienze si fa promotrice di una pre­
senza del passato in termini collettivi (e non 
per nostalgia di un tempo felice perduto e quin­
di ricavato esteticamente) e .di una proposta 
di azione in termini contemporanei (e cioè 
come analisi di una situazione che è stata ri­
mossa ai fini di una produttività sociale in av­
venire, in svolgimento al tempo stesso). 

Di ·qui la qualità dell'ironia dei modi di espri­
mersi, a testimonianza di una vitalità perma­
nente (e non però di un ottimismo di consola­
zion~ generiche e superficiali); di qui anche la 
quah.tà. del confron~o, continuo tra i parteci­
panti, m una modahta comunicativa (che non 
è. subalterna ma predominante, non è alterna­
tiVa per se stessa bensì per i modi di interven­
to). n gioco in altre parole si fa storia attra­
v~rso un_ ~maginario collettivo; il produrre 
SI fa. art1st~c? involontariamente e per tradi­
menti estet1c1 (su gestione collettiva dell'ope­
ratività). 

Il ruolo dell'animatore, dell'intellettuale, a 
questo punto non soltanto è di radicamento 
nel territorio, ma è anche di conoscenza del 
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territorio; per dò l'uso che tale animatore, 
tale intellettuale fà della rappresentaziolJ.e è in 
un c'erto senso altamente immaginario e pro­
fondamente pratico; poiché da un lato si tra­
sferiscono i mezzi e le modalità del produrre 
cultura diversamente alla gente, dall'altro Jato 
se ne esalta e ricompongono le istante, le esi­
genze collettive di memoria e di azione, per 
trasmissione, per mediazione. 

L'immaginario ed il ;pratico si fanno allora 
strada e si impongono fuori dal tracciato dram­
maturgico e letterario della tradizione (e del­
l'avanguardia) confidando sul consenso e sul­
adesione della base, e con questa base confron­
tandosi costantemente. Un'immaginarietà di ta­
le natura è fortemente impregnata di simboli 
e di praticità; altresì questa praticità rimanda 
fortunatamente oltre al senso della storia an­
che aUe sue rimozioni profonde. 

Non si può enfatizzare queste a1ùmazioni, 
queste ru·amrpatizzazioni se non correndo il pe­
ricolo di disfarsene tranquillamente al più pre­
sto: ma la loro esistenza, la loro presenza, 
all'interno del lavoro del Giocosfera e dei co­
mitati di quartiere, nel corso degli anni scorsi, 
sono determinanti. Coloro che le hanno vis­
sute e progettate, tuttora se ne fanno giusta­
mente vanto e conoscenza, come di momenti 
nei quali la collettività si è riconosciuta ed ha 
vissuto al tempo stesso, e come di modi per 
i quali la partecipazione e l'uso dei mezzi sono 
stati tutt'uno rispetto alla P.rogettazione. In lal 
modo l'animazione si fa effettivamente adulta 
e si tr-aduce in èducazione permanente (con un 
senso operativo trasformatore e innovatore) . 

Gli operatori, i partecipanti, il territorio, la 
ricerca, in tal modo si specificano e diventano 
scientifiche. GH operatori infatti affermano una 
loro presenza non privilegiata né spontanea, at­
traverso queste esperienze; i partecipanti dia­
Jcttizzano tra il proprio vivere e il proprio 
ricordare all'interno di contraddizioni reali; il 
territorio perde la sua invulnerabilità carisma­
tica di terra di nessuno e di luogo di conqui­
sta, per assumere un taglio specifico, identifi­
cabile, contemporaneo, quotidiano; la ricerca 
esce dalle occasioni di rivendicazione imme­
diata o di recupero del passato per passaggi in­
termedi e si addentra nei modi nuovi di produr­
re cultura per riappropriazione di mezzi e per 
trasformazione di rapporti. 

La progettazione della ricerca si rifà diretta­
mente alla sua gestione democratica; così l'isti­
tuzionalità del fare teatro, del fare cultura, è 
fatta saltare al suo interno, ed è fatta rientrare 
nella sua processualità. Ne vengono una per­
dita di individualità artistica, di socializzazione 
indistinta; ne vengono altresì una acquisizione 



di pr'?duttività collettiva, di corrisp~ndenza ani­
matnce. 
D~ questa ottica ogni resa inventiva è son­

dablle e ~-uppresentabile soprattutto in virtù di 
Ufla ges~10ne democratica del processo forma­
ti':O e eU una rispondenza di tale gestione alle 
e~1genzt? della base in movimento. Cosi lo spa­
ZH? ~ocxale e lo. spazio immaginarlo, non la­
S?Iatl a se stesst e non usati regressivamente, 
s1 co.nfrontano e si misurano diversamente che 
per Il passato, per scambio continuo di rela-
zioni materializzate. · · 

Giuseppe Bartolucci 

LA CONTINUITA' DEL LAVORO 

Si è affermato che l'ipotesi di lavoro cultu-
. ;r~le sul terr~~orio mira ~d innescare dei proces­

SI sempre p1u complessi, articolati e incidenti 
di attivizzazione e riorganizzazione della vita 
culturale del tessuto periferico urbano e non. 
Nella stessa definizione di processualità dell'in­
tervento è ·insito il concetto di servizio cultu­
rale permanente, dl azione coutinuata e radi­
cata, di J?rogrammazione di fasi di sviluppo, 
certamente soggetto a regressione e riflusso 
non lineare. Per questi altri motivi il lavor~ 
eli ricerca, produzione e messa in circolazione 
all'esterno delle esperienze condotte sul terri­
torio (o dj altre esterne portate nel territorio) 
si configura come un ciclo aperto, che in alcLuù 
momenti subisce delle battute di arresto, capà· 
ce però di evolversi organicamente. Infatti 
a .Castelverde la occasione della comunicazione­
festa fa scaturire altri materiali, dà la stura ad 
a!tJ;e ricerche (Olivo: « doma.ni vengo al Comi­
tato di Quartiere, po.rta il registratore, devi 
mettere da parte un intero nastro per me»); 
ha convinto chi non aveva avuto fid ucia e si era 
impegnato poco, e che ora ha timore che dopo 
la festa a Castelverde tutto ritorni come prima 
(«Se Battilossa è arrivato non deve più andare 
via, perché non continuiamo il lavoro trasfor­
mando in testimonianze durature, immagini fis· 
sate e visibili da tutti la storia di Castelverde: 
realizziamo un murale, un monumento a Batti· 
lossa, scriviamo un libro, facciamo 1.10 film ... ?». 

Dalle discussione successive alla festa emerge 
da parte del C. di Q. una rinsaldata volontà di 
·proseguire ~ulla strada tracc:in~a, raffon~a~do 
la aggregazLOne e le potcnztahtà produttlve. 
Semmai si pone il problema di non circoscri­
vere a Castelverde l'esperienza fatta, di fari~ 
circolare all'interno della circoscrizione e d1 
portarla à conoscenza della città attraverso i 
canali di informazione, stampa, radio, TV (1), 
di collegarsi con organismi come I'Unive!"sit~ 
per avere un confronto c un contl'ibuto di cut 
si sente bisogno nel 1nomento in cui sorgono 
nuovi interrogativi: cosa è ven~to fuc;rl dalla 
ricerca? Può interessare lo studioso, l esperto, 
lo storico1 l'antropologo, l'etno~usicologo? <;on 
la borgata)a verifica è stata fatta, su~cess~va­
mente si dchiede H confronto con l esteino. 
Appare chiaro che il territorio cerca un r~p­
porto con il centro non solo per trova;e ~pazto, 
astringere i .mass-media a occupa.rSJ d1. feno· 

meni marginalizzati, non ancora dtvenutJ nor­
ma o pratica di lavoro diffusa, ma SOJ?I:attutto 
perché se ciò avviene si ha la prc~csa dt U.1f!uen­
zare anche il modo con cui gh appat at1 c~­
slruiscono l'informa7.ione. In qu:sto se~so_ tl 
lavoro culturale sul territorio puo contrtblllre 

fattivamente alla modificazione degli apparati 
culturali centt·ali, se si riesce a stabilire un 
rapporto tra questi e le strutture decentrate, 
evitando sia il rischio di essere fagocitati, misti­
ficati, sia quello di essere rinchiusi nel ghetto 
della periferia urbana. 

Sulla base di queste esigenze si è elaborato 
col C. di Q. un progetto di produzione di un 
filmato; inoltre la stessa stesura del quaderno 
è stata preparata e discussa col C. di Q., e que­
sto lavoro costituisce in questo rnornento la 
base su cui si va delineando un successivo 
progetto di intervento. 

(l) Ne! febbraio del 1977 la II rete televisiva ha 
regJstrato un programma di 30 minuti sull'esperienza 
condotta a Castelverde, che andrà in onda per Jn 
trasmissione « Al'gomenti l la domanda educativa: 
informa?.lonc "· 

Dal J?rogetto di film presentato alla RAI al­
l'interno di una proposta formulata dalla Rete 
II alle cooperatjve culturali sulla storia del 
movimento operaio: 

CASTELVERDE: 
COME NASCE UNA BORGATA 

Dal lavo1·o di ricerca che già da un anno la 
coop. Giocosfe:r;a sta conducendo insieme al Co­
mitato di Quartiere di Castelverde e da i mate­
riali che emergono da un patrimonio d'imma­
gini, di tradizioni orali, di canti, di lotte presen­
ti fra gli abitanti della borgata, scaturisce la 
proposta di realizzare l.lll filmato che percorra 
le fasi di uo processo (la storia vissuta dalle 
famiglie di mezzadri marchigiani riuniti dopo 
la guerra in cooperativa e emigrati a Roma), 
rilevando le dinamiche storiche , sociali e cultu­
rali che stanno alla base di un vissuto collet­
tivo omogeneo. 

Si propone cioè la intersecazione reciproca di 
divers.i livelli di discorso: il piano storico che 
oggettivizza, generalizzandolo, il particolare ~ 
che è la storia di una famiglia tipo - la fa­
miglia Cori, Ugo, Olivo, Peppe, Bruno - im­
mersa in un contesto di rapporti: la società 
contadina prima del '50 e la borgata dopo.­
come nasce Castelverde. 

La Storia 
Gli argomenti su cui si sta conducend~ e 

dovrà :proseguir.e la ricerca sono proccssual­
men.te .1 se_guentl: la. du_ra vi.ta nei campi delle 
fam1ghe di mezzadn d1 Jes1 Ostra Macerata 
durante .il per~odo f~scista,. (a politica agraria 
del fascismo, 1 patti colomc1 ... All'interno del 
discorso storico sulla condizione di vita dei 
mezzad~i, a garantirne concretezza e aderenza 
ad un v1ss~to frutto di esperienza diretta delle 
persone comvolte nella ricerca e non indiretta­
mente « mitizzato » dal ricercatore si rico­
s~r.uirà la quotidianeità: (( durante n'lavoro ci 
~~ 1~contrava, illavor<;> era l'oc~asione per stare 
ll_lS~e~e.". Attraverso 1raccont1 dei protagonisti 
SI md1~1duano momenti e occasioni della vita 
contadma della famiglia Cori. Il quotidiano in 
q_ue~to _caso fa emergere una serie eli dati sui 
ctch .dt lavori agricoli: dalle giornate della 
trebbi~tura "c'erano i padroni che venivano 
sott? 1 ?f!ibr~U~me, loro tutti belli freschi, con 
f~~t1 • g,h mc~'?-'· con tutti rispetti. Noi tutti a 

oxa sudatt tn mezzo alla polvere», a quando 
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si scartocciava il granturco « ••. e c'era la fisar· 
monica che teneva allegri >>, o si ammucchiava· 
no i fien:i, alle occasioni di festa « ... di carnevale 
si ballava mascherati nelle brigadiere>>. 

[ ... ] Una tale produzione che ha come mate­
riali - nel momento stesso del suo farsi -
la realtà di persone, situazioni, rapporti in dia­
lettica fra il ricordo, l'emotività e la conte· 
stualizzazione storica del vissuto, utilizzerà per 
narrare la storia, una pluralità di linguaggi e· 
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spressivi di volta in volta diversi secondo l'esi­
genza della situazione da comunicare. La strut­
tura narrativa del filmato si c01npone di di­
versi moduli comunicativi: ci saranno momenti 
in cui i protagonisti della ricerca rivivono, ri· 
costruendole e drammatizzandole, situazim1i 
eml?lematiche, altri in cui si limitano a rac­
contare episodi della loro vita, non perdendo 
mai la dimensione della ricostruzione a favore 
della « finzione » [ ... ] . 





40 


